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Il pretesto del Golfo della Sirte e del 
"terrorismo internazionale" 

PAX AMERICANA 

E MEDITERRANEO 
A differenza dei regimi 

totalitari, i regimi dem~ 
cratici hanno sempre biso­ 
gno di pretesti legalitari 
per intervenire anche con 
le armi a "difesa" dei "'di 
ritti internazionali di li 
bertà" in ogni angolo del­ 
mondo; una libertà che ver 
rebbe continuamente messa 
in peric~lo da coloro che 
non accettano supinamente 
.le regole dettate dalle 
grandi potenze in tema di 
commerci, confini, territ~ 
ri "sovrani" ecc. Una liber 

tà che ogni Stato naziona­ 
le borghese vede messa in 
pericolo ogni volta che i 
propri interessi nazionali 
vengono aggrediti dagli in­ 
teressi nazionali degli al­ 
tri Stati; sul piano com­ 
merciale, diplomatico, fi­ 
nanziario, politico o mil! 
tare che sia. 

Nel caso dello scontro 
militare Usa-Libia, il pre­ 
testo principale è stato 
trovato nella "pretesa" del 
colonnello Gheddafi di con- 
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NELL'INTERNO 

- APPUNTI SUL SUDAPRICA: La 
lotta di classe del proleta­ 
riato nero è il perno della 
emancipazione dall'apartheid 
e dalle sfruttamento capita­ 
listico. 

- Sinodo: Si consolida nel 
segno del "primate dello sp! 
rite" l'unità dottrinale e 
d'azione della Chiesa di Ro­ 
ma. 

- "El Al" nel mirino dei gruppi 
d'assalto suicidi palestinesi a 
Ror:;a e Vienna. 

- Attivismo, riformismo e 
prodezze del "IWOVO .L10VIMEN­ 
TO STUDENTESCO". 

- Nella prospettiva della ri 
presa classista, organizzare 
la lotta proletaria. 

- Vita di partite: Resoconto 
eommario della riunione in­ 
ternazionals (gennaio 1986). 

Riprendendo 
del 

la questione 
terrorismo 

Elementi di valutazione delle ragioni sociali e politiche 
della formazione, dello 8viluppo e del fallimento 
del terrorisme brigatista rosso 

m;• INTRC''DUZIONE · 

Riprendendo la queetione del 
terrorisme rosso, va innazitut­ 
to ribadita la posizione fonda­ 
mentale del coL-:unis~o marxista 
rispetto ad esso, in termini di 
prospettiva proerWLl!latica e po­ 
litica e in ter~ini di mezzi e 
metodi inerenti alla lotta di 
classe, alla sua ripresa e al 
suo sviluppo. 

Sulla linea che da 11:arx-Engels 
va a Lenin e alla Sinietra comu­ 
nista, il nostro partita ha svo! 
to un'approfondita critica teo­ 
rica e politica del terrorismo, 
collocando storicar:,ente il feno­ 
meno specifico del terrorisme 
brigatieta e del terrorisme "eu­ 
ropeo" di questo ultimo quindi­ 
cennio. 

Nell'opuscolo IL TERRORISMO E 
IL TORh:SNTATO CA:,:llINO DELLA RI­ 
PRESA GimERALE DELLA LOTTA DI 
CLASSE - in cui sono raccolti o! 
tre all'omonima serie di artico- 
11 del 1978, una serie di artic2 
li dal 1974 al 1978 (1) - questa 
critica teorica e politica pren­ 
deva le mosse sia dall'impoeta­ 
zione teorica del marxiemo che 
lo oppone al terrorisme indivi­ 
dualistico, che dall'attitudine 
corretta del partita rivoluzio­ 
nario che critica "in positiva" 
il t er-r-or-Lsiao romantico, vero 
banco di prova della serietà po­ 
li tic a dei ri vo Iuz i onar-i. i.m.rxi- 
s t i , 

Nella r,rerneusa aJ.l "o pus c o Lo c,!. 
ta to veni va chi 'tramen te •tff errr,:J.- 

fAC.. 2. 

NO AL CONTROLLO 

DELL'IMMIGRAZIONE ' . 
Col pretesto della "lotta IÙ ter 

rorismo internazionale" la borgh!_­ 
sia ital1ana, da oempre in prima 
fila nel difendere i "diri tt1 uma 
ni Il q_uando vengono minacciati f'uo­ 
ri dai conf1ni della Stiv'ile e 
nel tuonare contra 11 razzismo e 
le discriminazioni in casa altru1, 
ha varato la "linea dura" in ma­ 
teria di "controllo dell'immigra­ 
zione", c.pprendendo le lezioni de 
c;li altri paesi europei che hanno 
giù accumulato una vasta esperie~ 
zain materia. 

ilon e i tratta di un fenorneno c~ 
ouale, ~a di una conseguenza del­ 
la crescita che si è rebistrata 
ncr,li ultimi anni del volume di 
tëaccia strnniere in arrivo in I­ 
tnlia (d~ti ufficiooi parlano di 
1 "Tiilio:1e di "cla.nùcstini"), so­ 
prattutto dai pacoi ex coloniali 
e d~l ~cdio Oriente. 
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2 
Riprendendo ·la 

del 
questione 

terrorismo 

--+ 
to che 

"la cri tica più radicale e , in 
date circostanze, la pitt ferma 
condanna di quel terroris~o s2 
no poseibili - come eono dove­ 
roee - alla sol~ condizione di 
non mettersi"""'miï terreno della 
neutr'llità e àell'equidistanza 
di fronte a fenorneni che mett2 
no faccia a faccia lo Stato 
borghese, le sue istituzioni, 
le sue leeei, e chi vi si ri­ 
bella; alla ..!!.21.!! condizione, 
dunque, di respineere tutte le 
scappatoie attraverso le quali 
le false "estreme sinistre" 
hanno cercato, in Italia come 
in Germania e dovunque, di "t~ 
nere .le dietanze" da un feno­ 
ir.eno di cui il marxisme cono­ 
sce le radici materiali e la 
collocazione storica, e di cui 
sa quindi valutare il peso, 
fosse pure soltanto merginale, 
e il valore di sintomo, fosse 
pure soltanto negativo". 

Solo quindi in un'ottica com­ 
pletamente opposta a quella ora 
descritta è possibile portare in 
positive la critica e la condan­ 
na del terrorismo roir.antico. 

Solo in connessione con la co~ 
retta prospettiva rivoluzionaria 
comunista che prevede preparazi~ 
ne rivoluzionaria del partite di 
classe e della classe proletaria, 
rivoluzione violenta per l'abba! 
timento del potere borghese, in­ 
staurazione.della dittatura pro­ 
letaria esercitata unicamente 
dal partito comunista rivoluzio­ 
nario, internazionalismo comuni­ 
sta e preparazione della vitto­ 
ria internazionale della rivolu­ 
zione, solo in connessione con 
questa prospettiva è possibile 
comprendere 11 fenomeno del ter­ 
rorisme romantico, prevederne 
la traiettoria e combatterlo co­ 
ma deviazione estremistica ed in 
fantile. · - 

I movimenti sociali che si so­ 
no sviluppati in questo seconde 
dopoguerra nei paesi capitali­ 
stici avanzati, ed europei in 
particolare, hanno espresso ten­ 
denze politiche sostanzialu.ente 
riformistiche alle quali si sono 
·opposte, per reazione, tendenze 
inconseguentemente rivoluziona­ 
rie e in genere eoltanto estremi 
stiche. Lo efondo storico e so­ 
ciale generale è stato sfavore­ 
vole alla ripresa della lotta di 
~se e al radicamento nella 
classe della tendenza marxista 
rappresentata - data la vittoria 
controrivoluzionaria dello sta­ 
linismo, la degenerazione e il 
succpssivo passaeeio al nemico 
dell'Internazionale comunista - 
da un piccolissimo gruppo di ri­ 
voluzionari auperstiti. ~uesto 
sfondo storico non poteva quin- 

di che a.limentare tendenze fal­ 
samente marxiste, e in genere 
collegate storicamente a filoni 
politici per nulla originali, 
coma l'anarchisme, il nazionali­ 
smo guerrigliero, 11 terrorisme 

: romantico. Filoni che trovano 
1 le loro radici non nella storia 
'del movimento comunista interna 
zionale, ma·nelle osciilanti r;­ 
azioni radicali e violente al 
conservatorismo e all'aperto col 

\ laborazioni.smo del riformismo - 
tradizionale. 

I movimenti sociali, e le ten­ 
denze politiche che li esprimono, 
non agiscono lllai casualmente; eo 
no le condizioni storiche e ma-­ 
teriali dei rapporti di forza 
fra le classi, dei rapporti fra 
gli Stati e l'evoluzione del mer 
cato mondiale, a determinare le­ 
cause del loro apparire, del lo- 

i ro svilupparsi e del loro falli­ 
! mento o della loro vi ttoria. 

Le contraddizioni dell'epoca 
imperialiatica della società bor 
ghese, il loro sviluppo e il lo: 
ro incroaciarsi, a tutti 1 livel 
li (economico, finanziario,poli: 
tico,diplomatico,militare,socia­ 
le) rendono i rapporti fra le 
classi meno netti, invischiando­ 
li sernpre più nei meccanisr:ii del 
la deraocrazia, e cio grazie so­ 
prattutto alle "riserve" che i 
paeai irr.perialisti hanno accumu- 
lato nella apoliazione del mondo 
e delle claaei subalterne. 

Attraverso il meccanisrno demo­ 
cratico la classe dominante bor­ 
ghes_e coinvolge,. interessa, ,!!i'.: 
~ae e vincola tutte le classi 
alla collaborazione e alla con­ 
servazione sociale. 
.Sul piano economico solo le "ga­ 
ranzie" concesse al proletariato 
in termini ealariali, essisten­ 
ziali, pensionietici a legare 11 
proletariato alla vita aziendale 
dell'economia capitalistica. 

Sul piano politico, invece, so­ 
no. i meccanismi democratici, come 
le elezioni, le istituzioni par- 
1amentari e periferiche, a legare 
il proletariato alla vita politi­ 
ca della.borgheeia. 

E' chiaro che 1 due piani si a­ 
limentano a vicenda; i~sie~e_ço­ 
stituiscono il modo con 11 qua.le 
si conswna lo sfruttamento del 
lavoro salariato nei moderni pa~ 
si imperialistici. E insieme do­ 
vranno cadere, Ma è anche vero 
che hanno dimostrato una vitali­ 
tà e una durata molto più forti 
di quello che si sperava all'ep~ 
ca in cui si era aperto il ciclo 
rivoluzionario favorevole. 

Lontano nel tempo, e econfit­ 
to, il polo rivoluzionario e co­ 
munista, è il polo della conser­ 
vazione sociale, 11 polo democr~ 
tico a monopolizzare e influen­ 
zare i movimenti eociali di que- 

et'epoca e ad alimentare ideolo­ 
gicarnente e politicamente le ten 

jdenze politiche che se ne fanno- 
1espressione. Il vuoto e 11 neu­ 
tro, in politica coma in natura, 
non eeistono; e fino ache le 
tendenze classiste,che si spri­ 
gionano dai conflitti sociali e 

l·di classe e dalle contraddizio­ 
ni sociali e materiali della so­ 
cietà presente, non avrarino la 
forza di 1mporsi eul terreno 
della lotta proletaria a socia­ 
le, il polo democratico conti­ 
nuerà a svolgere la sua mefiti­ 
ca ir.fluenza sul proletariato. 

E da cio discende la fondamen­ 
tale importanza della costituzio 
ne di punti di riferimento, di - 
organismi proletari indipendenti 
dal collaborazionismo, attraver­ 
so i quali iniziare l'opera di 
radicaraento nel proletariato del 
le tendenze classiste. - 

Da quell'influenza, in realtà, 
non sono iir.rr,uni nemaeno gli spa­ 
ru ti eruppi di rivoluzionari che 
, aggrappati a.l filo rosse della 
teoria rnarxista e del programma 
con:unista, tentano - resistendo 
alle conti~ue ondate opportuni­ 
stiche - di rioreanizzare il po­ 
lo cor.1unista rivoluzionario, os­ 
sia il partite di classe. 

Il problema di non farsi riauc 
chiare nell'orbita borghese del: 
la democrazia e della conserva­ 
zione sociale è un problema in­ 
sieme politico e di deterraina­ 
zione materiale, e non potrà mai 
essere risolto attraverso prete­ 
se "scelte individuali" o "nuove 
vie alternative". Al contrario, 
questo problema puo e potrà ess~ 
re affrontato in modo efficace 
solo attraverso la combinazione 
di forze storiche (il programma 
del movimento comunista interna­ 
zionale, la tradizione militante 
e i bilanci storici e politici, 
le lezioni delle controrivolu­ 
zioni,ecc.) e di forze fisiche 
attuali (le "scintille di co­ 
scienza di classe" sprigionate 
dalle lotte sociali fra le clas­ 
si, che si trasformano in orga­ 
nizzazione, in volontà e determi 
nazione rivoluzionarie). 

seconda la visione comunista 
senza l'apporto della teoria ri­ 
voluzionaria, e quindi senza la 
costante e coerente attività del 
partite di classe nelle file del 
proletariato per influenzarne e 
dirieerne il movir:iento, le ten­ 
denze classiste che la epontanei 
tà operaia esprime attraverso le 
sue lotte non saranno in erado 
di radicarei e di opporsi agli 
av·:ersari di classe in raodo ef­ 
ficace e favorevole allo svilu.E. 
po della lotta di claose e rivo­ 
luzionaria, 

Ecce perché, quindi, i comuni­ 
sti rivoluzionari sono chiarn3ti 
ad un duplice compito: formare 
e rafforzare il parti to cornuni­ 
ota rivoluzionario, contribuire 
alla form,izione e al rafforza­ 
rnento di oreanizzazioni proleta­ 
rie claA~iste sul terreno della 
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NO AL 

1 

A conferma del fatto che il raz 
zismo non è iscritto ncl codice - 
5enetico di questo o quel capita- 

l
lismo nazionale, ma è deterininato 
da cause materiali insite nello 

.stesso modo di produzione capita­ 
listico e nella sua sovrastruttu- 
ra politica. 

La vicenda dell 111Achille Laure" 
e quella, successiva, di Fiumici­ 
no erano proprio quello che ci v~ 
leva per convincere l 111opinione 
pubblica" sulla necessità di met­ 
tere da parte remore e pudori di 
carattere umanitario e di "ripu- 
11re" le nostre contrade dalla 
presenza ormai ingombrante di 
quei miserabili pezzenti rigurgi­ 
tati dal Nordaf'rica e dal llledio 
Oriente, tra i quali si annidere~ 
be "la serpe del terrorisme". 

Non saremo certo no1 a dispia­ 
cerci che lo Stato ital1ano deb­ 
ba pagare uno scotto in termini 
di attentati e di rappreaaglie ar 
mate perle sue iniziat1ve diplo: 
matiche e militari in Medio Orien 
te, 1ntraprese ad esclusivo bene: 
ficio degli af'fari delle "nostre" 
imprese e dei traf'fici della "no­ 
stra" borghesia, la cui rapacità 
è seconda aolo !!.lla ributtante, 
congenita ipocrisia. 

Se il vampirisme dell'italico 
"buon cuore" riuscisee a pareggi_!! 
re a Roma o a Fiumicino i conti ~ 
perti a Beirut e dintorni, i co­ 
munist1 rivoluzionari non potreb­ 
bero che rallegrarsi. 

Chiarito questo elementare con­ 
cetto, ed assodato che non è cer­ 
to nostro compito,dare consigli 
al nostro nemico sul modo di di­ 
fenderei rispetto ai colpi cui è 
esposto, osserviamo, al solo se~ 
po di demolire il castello di me~ 
zogne edificato attorno alle leg­ 
gi anti-immigrazione, che i prov­ 
vedimenti adottati dallo Stato i­ 
taliano per chiudere le frontiere 
agli stranieri "indesiderati" ( non 
certo ai turisti, alle cui diviee 
l'italico servilismo riserva il 
più etrisciante dei eorrisi!) non 
hanno nulla a che spartire col 
"terrorisme internazionale" e coi 
problemi che esso pone agli sbir­ 
ri di casa nostra e di fuori. 

E' infatti del tutto puerile l' 
idea che dei filtri più rigorosi 
alle frontiere abbiano lo scopo 
di bloccare eventuali II terrori­ 
sti", date che anche il più ottu­ 
so dei poliziotti sache disporre 
di passaporti e vist1 d'ingresso 
falei è solo un problema di dena­ 
ro, e che la più scalcinata delle 
organizzazioni mediorientali P. in 
grade di superarlo, come i rccen­ 
ti avvenimenti hanno moetrato. 

Lo scopo ~ è allora quelle 
di impedire l'ingresso in Italia 
non a questo o quel "terrorista" 
(contre cui lo Stato italiano hA. 
agito ed agisce con ben altri me7. 
zi), ma alle migliaja e migli~i':!.- 

CONTROLLO DELL' IMMIGRAZIONE 

di proletari che sulle loro vali­ 
ge non portano impressi che i si­ 
gilli della miseria e della fame, 
ed alle spalle banna solo il YUo­ 
to, e non hanno valuta pregiata 
èa offrire, ma solo la forza del­ 
le loro braccia, e che proprio 
perciO sono destinati a non avere 

I
l le "carte in regela", vere o fal­ 
se cbe siano. 

Quali canali impone infatti 1~ 
!nuova legge agli immigrati per 
:stabilirsi legittimamente dalle 
'nostre parti? Primo, che dimostri 
Jno di possedere quei "mezzi dis; 
lstentamento" che consentirebbero­ 
floro di ••. restare tranquillamente 
'a casa propria. Seconde, che giu- 
stifichino la loro presenza esi­ 
bendo "validi motivi 11 ( e qutle mo 
tivo, di gr':!.7.ia, è più valido del 
la dispera~ione che li ha spinti­ 
fin qui?). Terzo, che possiedano 
un "regolare contratto di lavoro" 
(e qui l'ipocrisia diventa una 
beffa atroce: solo 300.000 lavor~ 
tori str~nieri su un totale di ol 
tre 1 mili one ha nnc in real tà un - 
rapporte di lavoro "regolare"). 

Non è tutto: l '"ospi te" extraco 
munitario godrà infatti di un al= 
tro privilegio, quelle della den~ 
zia obbligatoria della sua prese~ 
za da parte di affittuari e datori 
di lavoro. Il che rappresenta un 
ulteriore cappio al collo per lui 
ed un'ulteriore a:nia di ricatto 
nelle mani dei borghesi grandie 
piccini di casa nostra (ed è noto 
che i più strozzini sono proprio 
i "piccoli"). 

Poichè le norme in queatione ai 
applieano anche a colore che già 
risiedono in Italia, cui viene 
graziosamente concesso 11 benefi­ 
cio di una sanatoria se·adempiran 
no aeli obblighi di legge, è facI 
le prevedere che il rieultato sa­ 
rà (a prescindere da eventuali e­ 
apulsioni,che per molti persegui­ 
tati politici equivalgono ad una 
condanna a morte), per coloro che 

aopravvivono grazie al "lavoro n~ 
ro" e non dispongono quindi di"r~ 
golari eontratti", quelle di un•~ 
'sistenza ancora più precaria e ae 
jaoggettata a condizioni ancora più 
vessatorie; e per quanti, all'op­ 
posto, proaperano grazie al lavo­ 
ro dei clandeatini, quello di po­ 
ter meglio spremere il audore al­ 
trui a beneficio delle proprie t~ 
ache e delle sorti dell'economia 
nazionale, che sempre più stase~ 
prendo nel "sommereo" il rimedio 
miracoloso capace di far galleg­ 
eiare la propria barca (1). 

Il 20 febbraio, un mese e mezzo 
aopo aver assestato senza tanti 
complimenti un calcio nel sedere 
agli emigranti ed ai senza-terra 
di oggi, la classe dominante ita­ 
liana si è premurata, per bocca 
nel suo Preeidente, di rendere o­ 
mRggio agli emigranti ed ai senz~ 
terra di Le rd , 
A Charleroi Cossiga è andato per 
celebrare "l'epopea delle minie­ 
r-e v • Nei luoghi del "salario del­ 
la morte" il rappresent,mte della 
borgheaia italiana, che sta met­ 
tendo alla porta migliaia di nor­ 
dafricani e di aaiatici dopo aver 
ne -s'intende- succhiato il s1111-­ 
gue fine all'ultima goccia, ha re 
so omaggio agli "eroi sconosciu: 
ti", '3.lle moltitudini cioè di emi 
granti italiani che in 30 anni - 
hanno fornito al capitalismo bel­ 
ga il tributo di 1000 vittime,con 
tando solo 1 minatori schiacciati 
o asfisaiati nei pozzi, e traacu­ 
rando le migliaia di "muai neri 11 
crepat1 di silicoai. 

A Marcinelle il Preaidente del­ 
l'Italia dei ventri dorati, il Pre 
aidente dell'Italis che ai concede 
la eerva di colore perch~ pub ~arla 

-+ 
(1) v. quanta scrivono in propo­ 

sito i compagni dell'attuale 
"programma comunista" nel n.l, 
1986 del loro giornale. 



4 NO 
DELL' 

AL CONTROLLO 
IMl\lIIGRAZIONE 

sgobbare fino a 14 ore al giorno 
senza pagare i contributi e corr! 
spondendole un salaria irrisorio, 
il Preeidente dell'Italia che i 
"negri" è capace di farli lavora­ 
re fino allo sfinimento nei campi 
dove per 12 ore si riceve un com­ 
pense di 30.000 lire(se va bene)e 
una scatola di aspirina come "pre 

1mio di produzione" ( 2), il Presi- - 
dente dell'Italia dove i "negri" 
vengono alloggiati (si fa per dire) 
in topaie ignobili che ne accolgo 
no 10 per stanza pagando 60.000 - 
lire al mese d'affitto (a testa), 
ebbene, il Presidente di questa I 
talia si è commosso di fronte al= 
la lapide che ricorda la tragedia 
che in quella miniera si è consu- 
.mat.a , L18 agosto di trent'anni fa 
'136 emigrati italiani bruciarono 
vivi in fondo ai pozzi, stretti 
nell'abbraccio della morte ai 26?. 
minatori belgi che restarono in­ 
trappolati nello stesso inferno. 
Non è 11 caso qui di ripercorrere 
la dottrina della rendita diffe­ 
renziale (3): basterà ricordare 
che è il campo più sterile, quel­ 
lo in cui nessuno spreca denaro 
in opere di ammodernamento e manu 
tenzione, a determinare coi suoi­ 
alti costi di produzione il volu­ 
me della rendita supplementare pe~ 
cepita in tutti gli altri giacimea 
ti dalla propriet\ boreheee. 
Percio la miniera più assassina è 
destinata a funzionare fino a co~ 
pleto esaurimento e a disseminare 
quindi di lutti e tragedie il suc 
C'3l11111ino. 
Le catastrofi minerarie insomma, 
corne del reFto la gr'ln parte dei 
dis<istri "nqturali", hanno come .!!. 

nica c vera reGponsabile la vena­ 
li t?J. del le c Lar s i, rl omf n an t I borghe 
si. Non di questa o quelle borghe- 
.sia nazionale, ma di tutte. E ~u; 
rsto non solo perchè i costi di - 
'produ?ione di Mercinelle dettava- 
no (come oggi dettano quelli dei 
rampi carboniferi che n~ hanno e­ 
redi tato la funzione) la danza del 
le rendite differenziali nelle ta- 
·sche di tutte le borghesie nazio= 
nali, ma~e perchè dallo sfrut 
tamento bestiale àei minatori ed­ 
in particolare deeli immigrati non 
traeva profitto Folo la borehesia 
belga, ma - sia pure indirettamen 
te - anche quella delle riepetti;e 
madrepatrie, benefiriaria delle ri 
messe degli emigrati ed alleggeri­ 
ta delle braccia in soprannumero: 

. I proletari coecienti non poeso 

l'no dunque che accogliere con ad~~ 
gno e disprezzo la patacca che 

!Cossiga ha preteeo di appuntare lo 
! ro sul petto, chi!l.lllandoli "rappre - 
sentanti del lavoro italiano all' 
estera" ed esort'3Jldoli ad eseere 
"fieri di rappresentare un gr'!llde 
Paese" (4). 
I proletari coscienti devono riget 
tare questo abbraccio oeceno tra - 
sfruttati e sfruttatori, tra vit­ 
time e aguzzini in nome del eimu­ 
lacro della Na7.ione. Devono ricor 
dare che in fonde a quelle disce= 
se si è compiuta una tragedia che 
ha ucciso d~i lavoratori, dei pro 
letari senza riguardo perla loro 
nazionalità. Devono gridare, usan 
do le parole di Nanc, che lag~iù­ 
l'aria che si reeoira non è italia 
na, nè belga, nè inglese, ma è l'­ 
aria della miniera, e che anche 
la morte che vi si respira non ha 

Marx a Sigfrid Meyer e August Vogt, 9 aprilc 1870 

••• (< L'opcraio cornune inglese 
odia l'operaio irlandese corne un concorrente che comprime lo standard 
of life 23• Egli si sente di fronte a quest'ultirno corne.parte della nazione 
dominante e proprio per questo si' trasforma in strumento dei suoi aristo­ 
cratici e capitalisti contra l'Irlanda, consolidando in tal modo il Ioro do-. 
minio su se stesso. L'operaio inglese nutre pregiudizi religiosi, sociali e 
nazionali verso quello îrlandcse. Egli si comporta all'incirca corne i poor 
whites 24 verso i negri negli Stati un tempo schiavisti dell'unione ameri­ 
cana. L'irlandese pays hirn back wirh interest in his own money 25• Egli 
vede nell'operaio inglese il corresponsabile e lo strumento idiota del 
dominio inglese sull' lrlanda. 

Questo antagonismo vie.ne alirnentaro artificialmcnte e accresciuto 
dalla stampa, dal pulpito, dai giornali umoristici, insomma con tutti i 
mezzi a disposizione delle classi dominanti. Questo antagonisme è il se­ 
greto dell'impotenza della classe operaia inglese, a dispetto della sua 
organizzazione. Esso è il segreto della conservazione del potere da parte 
della classe capitalistica. E quest'ultima lo sa benissimoce , · 

23 tenore di vira 24 blanchi poveri -----------------·----.-- ---- 
25 lo ripaga con la stcssa: moncta 

nome di nazione. 
E alla luce di quell'abbraccio 
compiutosi nelle viscere della te~ 
ra devono decifrare le celebrazio 
niche i borghesi italill.lli e bel= 
gi intreccia.no oggi sulle loro b~ 
re. E vedervi un altro abbraccio 
che si compie, stavolta alla luce 
del sole, quello delle classi do­ 
minanti, unite e solidali per in­ 
gannarli o massacrarli, per istupi 
dirli o per efruttarli a sangur., 
ma comunque uniti al di sopra dei 
confini tra le nazioni contra di 
loro. 
Contra gli operai la borghesia è 
infatti una classe internnziona­ 
le. 
Pcr potersi difendere efficaceme~ 
te in questa cuerr~ che agni gio~ 
no si comb~tte contro dl loro, i 
proletari àevono ~ loro voltn u­ 
nire le loro forze contra le po­ 
tenze, internazionalmente conliz­ 
zate, del Capittle. 
?,ei loro fratelli di al tra nazi one 
e di altra raz7a, cr.~ il capit'!.li 
smo costringe ad accorrere dovun= 
que vi sia bisogno di brar.cia a 
buon me r-ca t o , i prolet11ri "indiee 
ni" non devono dunque vedere dei­ 
concorrenti, ma dei compagni di 
lotta. A maggior ragione se nella 
loro mente e nei lcro cuori non 
si è ancora spento il ricordo di 
quanti di loro furono a loro volta 
obbligati a far fagotto e aè af­ 
frontare stenti e privazioni inau 
dite per un tozzo di pane, co~e Î 
il caso dei proletari it~iani, e 
se è ancor viva la ferit~ dell'o 
etilith e del rezzismo perpetrati 
ai loro d ann f, , 

(2) Cosi un giovane africano rac­ 
contava la sua esperienza: 
"il nostro lavoro consisteva 
nel raccogliere pomodori nei 
campi dalle 6 del mattino fi 
no alle 18 del pomeriggio, - 
per ogni cassetta di 25 Kg 
ci davano 1.500 lire. Chi non 
riusciva a riempire almeno 20 
cassette in un giorno veniva 
punito e portato a lavorare 
nelle stalle, dove non si gua 
dagnava più di 10.000 lire al 
giorno. Chi, invece, riusciva 
a riempire più di 20 cassette 
era premiato dal 'caporale' 
con ).000 lire in più di paga 
e una scatola di aspirine. 
Foi le aspirine erano impor­ 
tanti perché tutti, soprattu! 
toi primi tempi, avevamo la 
febbre, ma non potevamo certo 
andare in farmacia e comprare 
medicine". (Democrazia prole­ 
taria n.2, febbraio 86, pp. 
25-26. 

(3) V. in proposito l'articolo di 
A. Bordiga intitolato "Dra=i 
gialli e sinistri della moder 
na decadenza sociale" (p.c. - 
n.17, 1956) ora nel volume o­ 
monimo della Lsk rn 2dizioni, 
1978 (pp. 124-138). 

(4) Il Giornale, 20 febbraio 86. 



~ proletario è un concorrente 
per gli al tri pr-o l e t e r-t ; m'\ da 'lue 
sta concorrenza tutti i proletari­ 
eccono con le ossa rotte. I padro 
ni lo sanno fin tropr,o bene, cd è 
percib che la sollecit~no, MettP.~ 
do i le.voratori l 'uno contre J '•ü 
tro, A ~ucsto modo, isolati e di: 
visi, i pr-o Le t ar-t non '\Vr'!llno 1.-i. 
minima possibiJit~ di difenderei. 
Per qu e s t o il primll dovere d e i, pro 
let,ri it.ali,mi P. cli e s s e r-e eoli-­ 
d a l.I coi Luv o ra to ri tram i Esr<:t t i , i 1 
che sienifica opporsi a qualsiasi 
for.!!<t di controllo dell 'im:nigra?.iO 
ne e batteroi perla completa e- - 
guaglianza di trattamento sul pi~ 
no economico e sindacale, sul pi~ 
no sociale e dei diritti civili e 
politici dei lavoratori in~igrati 
(libertà di organizzazione, dirit 

,to alla casa ecc.), per l'esten-- 
: sione del diritto di asile politi 
co ai rifugiati provenienti da - 
qualsiasi paese (e non solo dai 
paesi dell'Est). e contre ogni for 
ma di razzismo e di esclusione ai 
dan.~i dei proletari di colore. 
Contre l'intossicazione borghese 
e l'implicita istigazione al raz- 
2iszo che essa contiene, contre 
la ~enzogna secondo cui gli immi­ 
grati "toglierebbero il pane" ai 
lavoratori italianise il loro af 
flÙs.so non venisse in qualche mo: 
do regolaI:Jentato, è necessario ri 
badire che più si intrecceranno - 
f'ittamente le maglie dei control- 
11, dei visti e dei permeasi, più 
dilagherà la piaga del lavoro ne 
ro, e che più i lavoratori illl!lli-­ 
grati saranno costretti a lavora­ 
re e a sopravvivere ai margini del 
la legalità, più si troveranno co­ 
stretti ad accettare salari più - 
miseri e condizioni di lavoro più 
intollerab111, eeerc1tando di fat 
to una pressione che tenderà ad - 
un abbassamento dei salari anche 
degli indigeni. 

Difendendo i loro fratelli di 
classe dalle vessazioni padrona­ 
li, sostenendo la lotta per l'e­ 
quiparazione salariale e sindaca­ 
le fra proletari italiani e immi­ 
grati, i proletari italiani po­ 
tro.nno anche difendere in modo 
più efficace le loro stesse con­ 
dizioni di vitae di lavoro. In­ 
fatti in questo modo essi contr~ 
sterebbero sul piano della lotta 
cli effetti negativi provocati 
d~ll'ulteriore pressione che la 
c~ncorrenza fra proletari immi­ 
grati e italiani ageiunge alla 
concorrenza eià esistente fra 
proletari italiani di età, sesso 
e specializzazioni diverse. 

Imboccare questa strada signi­ 
fica per i proletari italiani por 
si sul terreno della solidarietà­ 
classista con la ~uale alinentare 
la tendenziale unificazione degli 
interessi immediati dei proletari 
di qualsiasi nazionalit~, religi2 
ne o colore della pelle. 

~uesta strada porta necessaria­ 
mente a premere sulle istituzioni 
vicenti - e la pressione deve av- 

5 NO AL CONTROLLO 
DELL' IMIVIIGRAZIONE 

venire attraverso la lotta e non 
attraverso piagnistei democratici 
o sterili raccolte di firme-, af 
finché i bisogni impellenti di vi 
ta degli strati proletari più de: 
boli ed esposti maggiormente al 
supersfruttamento siano soddisfat 
ti. - 

La lotta stessa per ottenere an 
che una sola parte delle rivendi: 
cazioni di classe a favore dei 

1 

proletari immigrati porta e porte 
. rà inevitabilmente a scontrarsi - 

1 con le barriere istituziona1i e 
collaborazioniste e quindi a por- 
re in primo piano il problema del 
l'organizzazione proletaria indi: 
oendente dal sindacalismo tricolo 
~e e dai partiti riformisti. Que: 
sti ultimi, in realtà, sebbene ab 
biano alzato il vessillo dell'e-­ 
guaglianza fra i taliani e immigra 
ti, rispondono essenzialmente al: 
le necessità del buon andamento 
dell'economia nazion~le ed azien­ 
dale il quale ha se~pre richiesto 
il contributo in sudore, disoccu­ 
pazione, lavoro nero· e supersfrut 
t=ento da parte di una massa piiÎ 
o meno vasta di proletari, a se­ 
conda del periodo economico nazie 
nale e internazionale che si at-­ 
traversa. E negli ultimi anni si 
è assistito ad un•acutizzazione 
di questo fenomeno al quale è st~ 
to date il nome di economia som­ 
~ che sempre più ingurgita, 
per un tozzo di pane, masse prol~ 
tari·e dei paesi arretrati spinte 
nelle metropoli imperialistiche 
dalla pura sopravvivenza. 

Il sindacalismo tricolore, anco 
rato com'è al carre dell'economia 
nazionale, non puô in definitiva 
che abbandonare alla loro sorte i 
proletari immigrati. La qual co- . 
sa, del reste, è del tutto coereg· ·• 
te col f'atto di essere un organi­ 
sme, per l'appunto, tricolore, 
cioè impregnato fine al midollo 
dei valori nazionali e quindi im­ 
permeabile ai problemi e alle dif 
ficoltà degli "alieni". - 
tr,a -obietterà qualcuno-, anche se 
in ritardo, le organiz?azioni si~ 
dacali si sono finalmente accorte 
dell'esistenza del problema e si 
sono schierate a favore dei lavo­ 
ratori immierati. 
Niente di più falso. 
Sei sindacati tricolore si sono 
decis1 ad occuparsi della questi~ 
ne è stato per almeno due buoni 
motivi: primo, che il Governo ha 
agite d'imperio, senza consultar­ 
li, oenza chiedere il loro parere 
di specialisti artificieri eeper- 
ti nel gestire (e disinnescare) 
le tenaioni eociali; eecondo, che 
temono che, abbandon<tti q sP., 1 
proletari immigrati, possano ore~ 
nizzarsi autonorn'1lllente e prendere 
iniziative pericolose dal punto 

di Vista dell'ordine costituito: 
è note infatti che queeti 11barba­ 
ri" non h!:lllno alle spiùle decen­ 
ni di educazione demo-riformista, 
e il riechio che eventuali impen­ 
nate da parte loro contagi i pro­ 
letari 1ta1ian1 f'acendo dimentica 
re loro la buona educazione impa; 
titagli non è poi del tutto remo: 
to. 
E poi, in che cosa consiste la 
presunta "difesa" dei lavoratori 
immigrati di cui i sindacati si 
farebbero paladini? ?lell'impegno 
ad agire "contre oeni c onf'e rma 
della discrezionalità delle Que- 

'.sture" (5) e contre "ogni forma 
di chiusura indiscriminata del- 
1' immigrai:ione" ( 6). Il che è ca­ 
me dire che il controllo dell'im­ 
miera,zione va benissimo, basta 
che non sia ••• incontrollato e 
ad esclusiva discrezione delle ~u 
torità di polizia. Si quindi al - 
controllo dell'il11Jl'igrazione, nat'l, 
r<>.lmente in nna fonna pulita, de­ 
mocr~tica, gestita in condominio 
da sbirri sindacalizzati e da sin 
dacalisti epecializzati in opera: 
zioni di polizia sociale, oltre 
che da Enti Locali, parrocchie del 
Sacre Cuore e via dicendo. 

Da questa gentaglia i lavoratori 
immigrati non hanno altro da at­ 
tendersi se non divedersi propo_!: 
re col miele della dolcezza e con 
un contorno di altieonanti condan 
ne del razzismo e di belle parole 
sui "diri tti dell 'uomo" le s t.eaa e 
identiche freeature che si vuole 
oegi·imporre loro d'autorità. 
Col risul.tato di trovarsi organiz 
z~ti, irregffimentati ed illusi a; 
forze politiche e aociali nemiche. 

CONTRO OGNI FORJriA DI CONTROLLO 
DELL1Irt1':IGRAZIONE! PEH LA 
DIFESA INTRANSIGENTE DELLE CON 
DIZIONI DI VITAE DI LAVORO DEÏ 
PROLETARI Ir.:JUGRATI! 

! PER LA COMPLETA PARI TA' DI DIRIT­ 
TI TRA LAVORATORI ITALIANI E STR! 
NIERI! 

! CONTRO IL RAZZISII.O PIU' 0 111ENO 
111.ASCHERA TO ! 

! CONTRO IL SINDACALIS~O TRICOLORE, 
FONTELLO DEI PROVVEDIJ,.ENTI AltTI­ 
I.lr~IGRATI ! 

! FER LA RINASCITA DI OHGANV,n Pl!O 
LETARI INDIPENDENTI ! 

• 
(5) Il Giornale, 13 diccmbre o5. 
(6) Il Giornale, 2 dicembre 85. 



RIPRENDENDO 

(.lo. Pif 2 l 
lotta irnmediata. Abdicare ad uno 
dei due compiti significa in re­ 
altà abbandonare del tutto il 
terreno rivoluzionario. 

Certo, non sarà mai indifferen 
te la situazione dei rapporti di 
forza fra le classi e gli St3ti, 
lo stadio di sviluppo delle lot­ 
te proletarie e il loro stesso 
stato d'animo, il processo di ma 
turazione quindi dei corsi eco-­ 
nomico e politico delle classi 
fondamentali della società attua 
le, borghesia e proletariato. - 

Il che significa che i tempi 
di maturazione del periodo rivo­ 
luzionario non dipendono dalla 
coscienza e dalla volontà del 
proletariato, del partito rivolu 
zionario o di gruppi di combat-­ 
tenti eroici desiderosi di chiu­ 
dere una volta per tutte i conti 
con la borghesia e il capitali­ 
sme. E non dipendono ovvia.~ente 
da espedienti tattici o politici 
considerati più o meno astuti 
per accelerare il proceeeo di ma 
turazione rivoluzionaria. - 

E' etoricamente provato che 
senza la presenza e la guida di 
un forte ed influente partite ri 
voluzionario il movimento prole: 
tario spinto allo sbocco rivolu­ 
zionario non potrà mai uecirne 
vittorioso stabilmente; è stori­ 
camente provato, altresl, che in 
mancanza dei fattori obiettivi 
favorevoli allo sbocco rivoluzi2 
nario il partite di classe non 
potrà mai giungere al vittorioso 
abbattimento del potere borghese 
e all'instaurazione della ditta­ 
tura rossa. E tra questi fattori 
obiettivi va.considerata una fo~ 
te, diffusa e influente tendenza 
classista nel proletariato. 

Il partite non suscitai movi­ 
n.errt i, sociali, corr.e non suscita 
il covimento rivoluzionario del 
proletariato; i movirnenti socia­ 
li non effianano, in virtù.di una 
epecie di germinazione epontanea, 
il partite di classe. E' una leB 
ge storica inconfutabile, deter­ 
rninata dalla dialettica contrad­ 
dizione delle sviluppo della so­ 
ctetà borghese e della lotta fra 
le classi. Partite e movimento 
operaio si devono incontrare, e 
non possono sostituirsi uno all' 
altro; e non possono fare a rueno 
uno dell'altro. con una visione 
sbagliata del rapporte fra par- 

LA DEL QUESTIONE 

tito e classe - e tutte le devia 
zioni estreaistiche e infantili; 

.Per non parlare di quelle rifor­ 
'ri.istiche, hanno una concczione 

l
sbagliata di questo rapporte - 
non è possibile portare un con­ 
'tributo reale nè alla formazione 
del partite nè alla formazione 
della tendenza claseista nel pro 
letariato. - 

MAI PIU' SENZA PROGRAlŒA. 
In un articolo intitolato "Par 

tito armato e lotte operaie" di­ 
sei anni fa (2), dopo aver illu­ 
strato brevecente lo sviluppo 
delle lotte operaie degli anni 
Cinquanta e Sessanta e le attese 

,e le illusioni dei movirnenti e­ 
:stremistici degli anni Settanta, 
1le cui rad.ici affondavano in ge­ 
·nerale nella tradizione democra- 
tica e stal.inista, reeietenziale 
e garibaldina, affermavamo che 
nella evoluzione della crisi ca­ 
pitalistica ed imperialistica al 
la scala mondiale un'esieenza - 
primaria di presentava alla cl~ 
se opcraia: riconoscere il suo 
proprio schieramento di classe 
in irriducibile anta.gonismo con­ 
tre tutte le frazioni della pro­ 
pria borghesia nazionale, contre 
tutti gli imperialismi a cominci~ 
re da quello di casa propria. 

"Non diremo percio - si legge 
nell'articolo - che oggi la n2 
stra princip!lle parola d'ordi­ 
ne sia, corne per 11 partite 
combattente, "raai più senza fu 
cile", perché non è il fucile­ 
che è mancato ai proletari,nel 
la guerra di Spagna corne duran 
te la seconda guerra mondiale; 
in tutti questi episodi i pro­ 
letari hanno imbracciato il f~ 
cile, consapevolmente o meno, 
al servizio non della propria 
classe ma di frazioni delle ri 
spettive borghesie ed hanno - 
percio combattuto contre se 
stessi. 

"La parola d'ordine principale 
che noi lanciamo oggi ai pro­ 
letari è mai più eenza program 
!!;!!, mai più sanza organizzazi2 
ne classista, punti di riferi­ 
mento che indirizzino la com­ 
battività proletaria1 che in 
sé e per sé non è mai venuta 

( 1) 01 tre alla s er-Le di 'l.rtico- 
· li intitolati "Il terrorisme e 
il to::-r.,entato c armd.no della ri­ 
presa eP.nP.rale della lotta di 
classe", sono contenuti nell'o­ 
puscolo tre articoli sull8Ideo­ 
loeia delle 3R, articoli di cri 
tica della rassegnazione riforr:.i 

stica e delle tesi deeli opposti 
estremiemi, articoli sulle oriei 
ni sociali e aulle basi ideolo­ 
giche del gruppo Baader-t!einhof, 
sul velleitariamo epontaneista, 
eulle "azioni dirnostrative" ecc. 

(2)"Partito armato e lotte ope­ 
raie", in "programma cornunieta" 
n.8/1980. 

TERRORISMO 

meno1 verso il conseguimento 
degli obiettivi esclueivamente 
classiati e verso la lotta più 
generale per gli interessi st2 
rici rivoluzionari del comuni­ 
smo. Percio il partite comuni­ 
sta non nasce coma partite com 
battente, ma co~e prop;ramir.a,al 
servizio del quals oreanizza­ 
re e mobilitare la corubattivi­ 
tà della clasae". 

Ribadendo quindi la preminenza 
l'aseoluta superiorità dell'imp2 
stazione programmatica sull'a­ 
epetto oreanizzativo e "milita­ 
re", rivendicav=o e rivendichia 
ffiO la prospettiva rivoluziona:-ii 
nella sua continuità storica in­ 
variante da l~arx-Bngels a Lenin, 
all'Internazionale Comunista fi­ 
no alla Sinistra Comunista al 
cui filo siamo leeati direttar:ien 
te. 

In questa proepettiva è perfe1 
taroente contenuta la questione 
della violenza sia nei rapporti 
fra le classi che nei rapporti 
fra gli stati, la cui massima e­ 
spressione storica perla classe 
borghese è la sua dittatura sul­ 
la società per mantenerla di cl~ 
se e la cui massima espressione 
storica perla classe proletaria 
è la dittatura proletaria eserci­ 
tata dal suo unico partite rivo­ 
luzionario per mettere fine a 
tutte le società di classe, al.la 
preistoria wnana, e avviare in 
una società senza classi la sto­ 
ria della specie. 

In questa prospettiva si accet­ 
ta lo sviluppo reale e violente 
della lotta fra le classi come 
sviluppo neceseario della lotta 
per l'emancipazione delle masse 
proletarie dal giogo del lavoro 
salariato e per l'affermazione 
della società di epecie - il co­ 
munismo - sulla società di clas­ 
se, il capitalisme. 

E' da questo punto di vista, 
cioé dal punto di vista del futu­ 
re della lotta di classe, che ab­ 
biamo semp~e affermato che il ne­ 
mico nwnero 1 del proletariato e 
della sua lotta è la classe domi­ 
nante borghese che nel suo Stato 
organizza la difesa dei suoi in­ 
teressi immediati e storici, do­ 
tandolo di esercito, polizia,tri­ 
bunali, carceri e ietituzioni po­ 
litiche centrali e periferiche. 

Un nemico che si presenta for­ 
te, organizzato, armato, potente, 
"invincibile", e tanto più forte 
quanto più appare alla portata 
di ogni "ci ttadino", quanto piil 
appare democratico e neutro, "al 
di sopra delle parti". 

J.:a, a differenza del corso nto­ 
rico della borgheeia - che for~o 
nel seno dell:i società feudale 



··- Economismo e Terrorismo 
Fra gll economlstl e l terrorlstl ulste un legame non accl­ 

dentale, ma necessarlo, lntrlnseco, del quale dovremo ancora 
occuparcl parlando dell'educazlone dell'attlvltà rlvoluzlonarla. 
GU economlstl e l terrortstl della nostra epoca hanno una radlce 
comune: la sottimissione alla spontaneità [ ... ]. A prima vlsta la 

. nostra affermazlone puo sembrare paradossale, tanto grande 
embra Ja dlfferenza tra coloro che · antepongono a tutto la 
c pigla lotta quotldlana • e colore .che propugnano la lotta che 
eslge Ja masslma abnegadone: la lotta dl bldlvldul lsolatl. Ma 
non sl tratta per nlente dl un paradosso. Economlstl e terrorlstl 

· si prostemano davantl al due poil oppostl della tendenza della 
spontaneità: gU econornlstl dlnanzi alla spontaneità del « movl­ 
mento . operalo puro ,., 1 terrorlstl dinanzi alla spontaneltà e 
allo adegno appassionato degll lntellettuall che non sanno colle­ 
gare II lavoro rlvoluz.lonarlo e il movhnento operalo, o non ne 
hanno la posslbllltà. E' lnfattl difficile, per chi non ha plù fidu­ 
da ln tale posslbllltà o non vl ha mal creduto, trovare al pro­ 
prio sdegno e alla proprla energla rlvoluzlonaria uno sbocco 
diverso dal terrorlsmo. 

(Lenln, Che fare?, III, c( ·ln Opère, V, p. 386) 

il suo potere economico e solo 
in seguito ebbe bisogno di spez­ 
zare l'involucro politico pre­ 
borghese che ostacolava il pieno 
sviluppo del nuovo modo di pro­ 
duzione capitalistico - il corso 
storico del proletariato non ri~ 
percorre la stessa sequenza di 
fasi: il corso proletario, porta 
tore dello sconvolgimento total; 
delle società di classe, non puo 
costruire nel seno della presen­ 
te società prima il suc "potere 
economico" e poi il suo potere 
politico, ma deve necessar.iemen­ 
te rovesciare la sequenza delle 
fasi. Dovrà prima di tutto con­ 
quistare il potere politico cen­ 
trale, spezzando lo stato borgh~ 
se, come ha dimostrato la stessa 
rivoluzione bolscevica che pure 
aveva il duplice compito storico 
di seppellire il potere zarista 
preborghese e asiatico e di col- 

. pire a morte il potere borghese 
; moderne. Soltanto dopo, quando 
, il periodo della 

0di 
ttatura prole 

taria avrà terminato il compito- 
, storico di re.ndere vi ttoriosa la 
rivoluzione alla ecala interna­ 
.zionale, sol tante dopo ei potrà 
parlare di effettiva trasforma­ 
zione economica della società u­ 
mana., da società basata sul lav~ 
ro ealariato e sull'estorsione 
di plusvalore - lavera fonte 
della ricchezza sociale in que­ 
sta società - a società basata 
sul soddiefacimento reale dei bi 
sogni dell'intera specie umana 
in una armonica vita sociale. 

La classe proletaria, la clas­ 
se dei eenza riserve, attraverso 
la sua rivoluzione e la sua dit­ 
tatura porterà alla sparizione 
di tutte le classi in una socie­ 
t~ in cui si renderà superflue, 
inutile, e che quindi rigetterà 
naturalmente, ogni forma di op­ 
pressione dell'uorno sull'uomo, 
J,;a per rll.eciunc;ere questo fine è 
s t or-Lcament e determinato il cor­ 
so rivoluzionario più profonde, 
più radicale, più tremendo che 
sia mai avvenuto. E soltanto vi- 

sioni distorte e faleate della 
real tà e della storia possono ·11 
ludersi. di raggiungere questo fi 
ne per vie traverse, siano esse 
pacifiche e graduali che violen- 

' temente accelerate seconde volon 
. tà individuali, dettate non dal= 
la coscienza rivoluzionaria ma 

. dalla disperazione rivoïuziona- 
1 ria~ · 

Proprio perch~ il proletariato 
non puo costruirsi in questa socie 
tà un euo potere economico prica - 
di aver conquistato il potere poli 
co, e sul quale potere economico - 

. far leva per imporsi come classe 
'.dominante sull'intera società (cio 
che invece è stato possibile ato­ 
ricamente alla. classe borghese ri­ 
spetto alla struttura.precapitali­ 
stica della società); proprio per 
questa rBë;ione - che non è una 
Rscelta", ma è determinata dal 
corso etorico delle società di 
classe - il proletariato (che 
è classe rivoluzionaria stori­ 
camente, e non in ogni momento 
eù!lla sua vi ta quotidiana) ha 
.bis ogno di una lunga prepara­ 
zione· alla lotta classista,per 
unifièare saldamente e durevol­ 
mente le sue schiere intorno ad 
organizzazioni classiste e rivo­ 
luzionarie, e di accumulare e­ 
eperienze di lotta classista da 
allacciare, attraverso un ponte 
storico, alla tradizione e al 
movimento classista delle gener~ 
zioni passate. Per procedere in 
questa direzione, il proletaria­ 
to non è in grade di fare dei si 
gnificativi passi avanti contan- 

_do soltanto sulla propria spont~ 
inea combattività, sul proprio 
spontaneo antagonisme riepetto 
al padronato e allo Stato, sulle 
proprie organizzazioni immediate. 

E' dimostrato non solo dalla 
storia del movimento proletario 
e della sua rivoluzione, ma dal­ 
la storia della steesa classe 
borghese e delle sue rivoluzioni 
che in aesenza di organizzazioni 
politiche definite (i partiti), 

1 
! di organizzazioni economiche a­ 
_deguate alla difesa degli intere~ 
ei immediati (i aindacati o asso­ 

. ciazioni simili), di oreanizza- 
zioni militari all'altezza della 
guerra civile e di classe (eser­ 
citi e polizie), di strutture 
centrali di organizzazioni soci~ 
le e di repressione delle classi 
avverse (stato e sue istituzioni 
decentrate), non è possibile con 

1quistare e mantenere il potere 
· poli tic o. 

1 Il partite comuniota rivoluzi2 
nario sa che -la classe operaia, 
in queota società, non possiede 
nulla se non la propria forza la 
~iva, e sache l'antagonismÔ 
che la oppone alla classe domi­ 
nante è fatto cosciente soltanto 
nel partite di classe, ossia ne! 
l'organe della rivoluzione che 
guiderà le masse proletarie,spin 
te Jnaterialmente a .aeonvolgere - 
11- rapporto di sottomisaione al­ 
la legge del profitto e alla con 
aervazione sociale, verso l'obie! 
tivo di impiantare sulla distru­ 
zione della eocietà borghese e 
dei suoi rapporti economici e so 
ciali le basi della nuova socie: l tà • 

: E' in questa prospettiva stori 
ca, non ftscelta" ma determinata 
dallo sviluppo steeso dei rappor. 
ti.sociali nella eocietà borehe­ 

. se, che 11 .partito comuniata ri- 
·voluzionario inseriece la forza 
! motrice della rivoluzione prole­ 
!. tari a, cioé la massima tensione 
della combattività e dello spon­ 
·taneo-antagoniemo di classe del­ 
le masse oppressa con cui esse 

i si ·oppongono alle·intolleranti 
: condizioni di lavoro e di esi- 
1 stenza presenti. 
\ Lo sviluppo dell' azione e del­ 

.'. l • atti vi tà dei comunisti marxi- 
sti si pone quindi in strette 
collegamento con questa prospet­ 
tiva, fuori dalla visione imme­ 
diatista e volontaristica come 
fuori dalla·visione gradual.ista, 
pacifista o operaista dello svi­ 
luppo storico. 

IL.TERRORISMO BRIGATISTA E' 

PRIGIONIERO DELLA. LEGI!TildAZIONE 
DA PARTE DELLA. BORGHESIA 

Il terrorismo brigatista, e di 
organizzazioni combattenti simi­ 
li, si sviluppa sull'unilaterale 
esagerazione del combattentismo 
operaio, del moto plebeo di piaz 
za, della generoaa ma cieca di-­ 
scesa sul terreno dello econtro 
violento con le forze di polizia. 
Sostituisce il programcia rivolu­ 
zionario col combattentismo ar~ 
to, la preparazione rivoluziona­ 
ria della classe coll'azione di 
un pugno di eroi, l'organizzazi2 
ne dei proletari coscienti e del 
le epinte classiote a difendere 
le condizioni di vita di lavoro 

----+ 
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e di lotta con l'organizzazione 
cl31ldestina e ailitarista dei 
suoi militanti; sostituisce, in­ 
fine, se steseo alla classe, fa­ 
cendosi promotore di una catena 
01 "col pi" in direzione di simbo 
lie rappresentanti della clas-­ 
se dominante attraverso i quali 
provocare l'esplosione della rab 
bia proletaria che pretende a - 
sua volta provocata dalla repres 
sione statale nei confronti degÏi 
eroici combattenti. 

L'idea è quella di diffondere 
nelle masse la stessa disperazio­ 
ne rivoluzionaria che muove i 
terroristi, nell'illusione che 
colta disperazione equivalga a 
molta epinta rivoluziona.ria. 

La lucidi tà tecnica dei coli;,i 
messi a segno dal terrorisme ro~ 
eo non contraddice la sua carat­ 
teristica politica di disperazio 
ne; al contrario la alimenta e - 
ne vi,ilne a sua volta sostenuta e 
motiva ta. 

A differenza del terrorisrr.o 
nero e fascista che ha firmato 
una eerie interminabile di etra­ 
gi allo scopo principale di de­ 
stabilizzare la situazione poli­ 
ca per r.eglio difendere gli in­ 
tereeei di alcune frazioni borgh~ 
si contra altre e per renàere 
più sottomesso il ~ovimento ope­ 
raie generalizzando il panico 
che la strage inevitabilmente ge 
nera; etragi che hanno avuto e - 
hanno in genere anche lo scopo 
di favorire l'incrudimento delle 
leggi.represeive e della repres­ 
ad one preventiva rispetto allo 
sviluppo di movi~enti proletari 
e di tentativi di riorganizza­ 
zione classista; 

a differenza del terroriemo di 
Stato che spazia ad ogni livello 
e penetra in tutte le situazioni 
che preeentano possibili svilup­ 
pi antiistituzionali, se non 'lll­ 
cora antiborehesi, di un terro­ 
riemo codificato per legge a di­ 
fesa del rr.onopolio della violen­ 
za e della sua applicazione le~ 
le e illegale. 

A differenza da essi, che vivQ 
rro in realtà in siabiosi, il te~ 
roriemo rosso rivendica l'atten­ 
tato e l'uccisione di rappresen­ 
tanti della classe dominante co­ 
rne un atto di guerra con il qua­ 
le l'"esercito proletario" ri­ 
sponde agli attacchi del ben più 
patente "esercito horghese". 

Partendo da una considerazione 
obiettivair.ente giusta, che la 
classe borghese è permanenter:;en­ 
te in lotta contra la classe prQ 
letaria per conservare e r~ffor­ 
z·ire il suo d ond.rri o poli tico ed 
cconomico eu]la oocietà intera, 
il terrorismo rosse ~ "per 
conta del proletariato" il nerr.i­ 
co borgheRe, scencle sul terreno 
dell 'azione violenta e r.:ilitare 

dimostrando che la violenza non 
è più un oonopolio della classe 
doainante e della crir.iinali tà CQ 
mune, e che suoi rappresentanti 
possono essere colpiti a morte 
anche se Frotetti dal siste~a e 
dall "appar-a t o di polizia: l' "e­ 
serci to borghese", che ha ser,,in~ 
to di morti oeni periodo di con­ 
flitti sociali durante scioperi 
e manifestazioni di piazza, non 
è"invincibile". Come dire che: 
"A morire non sono più soltanto 
i proletari e i irnili tanti cor::u­ 
nisti". 

L2a questo metodo fa fare effet 
tivamente dei passi avanti al - 
proletariato perla ripresa del­ 
la lotta di classe? I marxisti 
hanno da se~pre dato una rispo­ 
sta neeativa. 

~uesto metodo, cioé il metodo 
di colpire a morte rappresentan­ 
ti della classe borghese e dei 
suai apparati di dominio, doveva, 
seconda la visione terroristica, 
ottenere non solo l'obiettivo di 
stimolare e incoraggiare la lot­ 
ta rivoluzionaria in una classe 
proletaria non ancora in grado 
di esFrimere forze materiali e 
lotte in direzione della lotta 
rivoluzionaria, e in una situa­ 
zione in cui la classe è ancora 
prigioniera dei vincoli materia- 
11 e ideologici della de~ocrazia; 
doveva anche ottenere l'obietti­ 
vo di una doppia legittirnazione, 
ossia una legittirnazione da par­ 
te proletaria in quanta i colpi­ 
ti sono avversari di classe eu­ 
na legittimazione da parte bor­ 
ghese in quanto i terrorieti ros 
si si presentano come unici av- - 
versari irriducibili che combat­ 
tono per conto della classe pro­ 
letaria. 

In parte, questa doppia legitti 
mazione vi è anche stata. 

Nei primi ternpi, nel periodo 
degli spettacolari "processi del 
popolo" con relative sequestro 
di capi e dirigenti, loro proces 
so e successiva condanna "politi 
ca", nel periodo delle gambizza: 
zioni con le quali venivano inti 
miditi capi e rappresentanti del 
la borgheeia reazionari e invisi 
ai proletari, le Brigate rosse 
avevano trovato preseo alcuni 
strati operai una certa simpatia 
o co::iunque una non aperta ostili 
tà e una buona dose di omertà. - 

Le azioni brieatiste appariva­ 
no in una certa rn sur-a "in fase" 
con le lotte di piazza e gli 
scioperi operai della prima metà 
deeli anni Settanta. ~d è questo 
fatto che ha rnaggiorrr.er.te i:Jpen­ 
aieri to la classe dominante e i 
rarti ti riforr:,isti. 

Nel periodo eucceseivo, quello 
in cui l'avanzata elettor'.lle del 

Pci (1975-76) moetrava ancora un 
radicato coinvolgimento delle 
n:,1t<Be proletarie alla vita e al 
siste~a democratico - il che per 
il Pei sienifico· la legi ttirr.azio 
ne a i:.1pegnarle nella solidarie= 
tà nazionale e nel famoso corn~ 
promesse storic~ -, nel periodo 
ella crisi economica capitali­ 

stica che ad alcuni appariva in 
parte "voluta" dai padroni per 
tacliare le gambe al proletari!!: 
to nel r:iornento in cui sembrava 
avvicinarsi aempr-e più al gover­ 
no della cosa pubblica attraver­ 
so la vittoria elettorale del 
?ci, le Brigate rosse "alzano il 
tiro11• 

Le 3R, centre si danno ',111 11:pr,2. 
getto politico eenerale" - quel­ 
le di impedire al Pci di allear­ 
si con la Dc, attaccando questa 
ultima come unico responsabile 
della situazione operaia e unico 
cstacoâ o all' avanzata ri v:oluzio­ 
naria del proletariato, e ~uello 
di ir::pedire alla borghesia i ta- 

0 liana di sottomettersi all'impe­ 
rialismo yankee attaccando gli 
emissari di quest'ultimo per 
"costringere" gli Usa ad ••• and13!'.. 
sene dall'Italia, e dall'Europa 
-, adottano mi.sure ultirnative 
nei confronti degli avversari 
11scelti11 come simboli del potere 
e della solidarietà politica Dc­ 
Pci e della famosa Società. delle 
h.ul tinazionali. 

Il passageio all'organizzazio­ 
ne di attentati, uccisioni, rap­ 
presaglie, che con 11 sequestro 
e .l 'uccisione di Aldo .!Lora tocca 
l'apice, chiede di fatto alla 
classe dominante una legittima­ 
zione totale: abbiamo colpito VQ 
stri uomini-chiave, non potete 
non riconoecerci come il perico­ 
lo n.1 della voetra società! 

3 i eovernanti concederanno 
questo riconoscimento al solo fi 
ne di volgere contra le organiz­ 
zazioni terroristiche, che nel 
frattempo si sono ramificate e 
dietinte ideologicamente, tutte 
le proprie batterie e irmestare 
- cosa di più larga e duratura 
importanza - una campagna di in­ 
timidazione e di repressione in 
grande stile contra ogni tentati 
vo proletario di sottrarei alla 
pace sociale e al controllo del 
collaborazionismo riformista. 

Si giungerà fine alla.situa­ 
zione di panico collettivo in 
cui tutti colora che non si di­ 
chiaravano apertamente contrari 
ad ogni atto di violenza - vio­ 
lenza a qualsia.ei grado, dal più 
modeste al massimo -, quindi non 
soltanto contrari specificamente 
al terrorismo, potevano essere 
considerati fiancheggiatori, po­ 
tenziali e oripâ Lcd, del terrorisr:io. 

In questo clima vengono emfUla­ 
te coll'appogeio di tutte le "foE 
ze democratiche" le leegi ecce­ 
zionali atte ad acutizzare il di 
spotismo sociale, nei luoehi di 
lavoro e nelle carceri, e utili 
nel rendere più efficaci le ind~ 
cini e i colpi da parte della a~ 
eistratura e delle forze dell'or 
dine. ......,. 



__. 
Da quanto detto non va tirata 

la conclusione che eia stato il 
terroriomo rosso a provocare la 
gragnuola di leggi eccezionali. 
Esso è stato un solide pretesto 
per la classe dominante per am­ 
modernare e affinare le sue leg­ 
gi e i suoi corpi repreesivi, e 
~er chiar.iare a raccolta tutte le 
forze derr.ocratiche, parlamentari 
e non, in difesa del sistema de­ 
mocratico che si voleva messo in 
pericolo d!!.lle azioni del terro­ 
risme rosse. Di più, lo si vole­ 
va messo in pericolo dalla combi 
nazione delle azioni del terrori 
smo rosso e ài quelle nero come­ 
della "criminali tà organizzata" 
del tipo P2,111af'iosa e camorristica 
ca, 

Tutto andava bene per una mar­ 
tellante campagna non solo in dif~ 
sa della demicrazia in generale 
- che mai è stata messa in pericolo 
dalle azioni del terrorisme rosso, 
il quale aveva per obiettivo quel­ 
lo di attuare "finalmente" le atte 
se e le rivendicazioni più radica: 
li della resistenza partigiana del 
194)-45 -, ma in modo speci!ico 
in difesa della blindatura dello 
~. della blindatura della de­ 
mocrazia. 

E il fe.tto di livellare ot;ni 
tipo ài violenza non stqtale 
sul piano della "cri~in~ità or 
ganizzata", rcostrava in real tà­ 
che il "riconoscimento", la "le­ 
gi ttimazio?:e" tanto cerca ti dtl­ 
le BR e èalle oreanizzazioni si­ 
Itili non venivano concessi se 
non all'esclusivo scopo di col­ 
pire, .. più. in generale, e an~ 
in rr.odo ~reventivo, ogni possib! 
le azione e aegregazione di for­ 
ze al di fuori delle istituzioni 
ufficiali. 

Costantecente, oeni nanifesta­ 
zione di rr,assa e ogni movimento 
di sciopero di una certa rile­ 
vanza, venivano sospettati di 
infiltrazione terroristica sopra1 
tutto dopo che si s~opri che al­ 
cuni membri delle Br o di altre 
Drganizzazioni armatiste erano 
delegati nei consieli di fabbri­ 
ca, 

Dagli scioperi nelle ferrovie 
al vasto ~ovimento di sciopero 
negli ospedali del '78, dalla In 
nocenti alla Lancia alla Fiat, - 
dal polo industriale di Porto 
~arehera a quello di Napoli; dai 
movimenti dei disoccupati e dei 
senza casa ai movimenti pacifisti 
e antinucieari più recenti; ogni 
occaaione di mobilitazione di 
massa e operaia poteva essere 
considerata occasione di infil­ 
trazione terroristica. E l'eco 
di questa crunpagna intimidatoria 
non Ai è ancora spento. 

Cosl lo StRto h~ dispietato i 
suoi servizi più o meno seereti 
e si è arpogeiato sui partiti ri 
forrnisti e sulle organizzazioni 
sindac:.ù.i tricolor~ per tenere 
in cost9.11te allarme tutte le fo~ 
ze democratiche, indotte a indi­ 
viduru-e ncl terrorisme - corne e- 

spressione maseima della violen­ 
za eversiva - la causa di tutti 
i mali della società, la causa 
della destabilizzazione dei rap­ 
porti fra sindacati e inàustria­ 
li, la causa della mancata paci- 

. ficazione nei terri tori in cui 
;1otte "fratricide" perdurano da 
anni corne nel 11,edio Oriente, la 
causa insomma dell'impossibilità 
di una serena e graduale soluzio 
ne dei problemi eociali in ogni­ 
angolo del pi~eta. 

Ecco il tipo di legittimazione 
che la classe dond.narrte ha con­ 
ceaso al terrorisir.o di tipo bri­ 
gatista; al di là dell'efficacia 
dei colpi e dell'efficienza nel- 

. la loro preparazione e nella lo­ i ro attuazione - terreno, questo, 
, sul quale lo stato borghese ara 
sicuro di pater vincere -, poli­ 
ticamente il terrorismo rosso è 
stato, certo non volendolo, un 
ottimo pretesto per il rafforza­ 
~ento della democrazia, per l'a§. 
sorbimento definitivo delle for­ 
ze "estraparlamentari" e conte­ 
statarie di radice sessantotte­ 
sca nell'ingranaggio parlamenta­ 
re, perla vasta campagna di di­ 
sorientamento e di demoralizza­ 
zione degli etrati proletari com 
battivi. - 

IL TERRORIS~O ROMANTICO 
SINTOL'.O l'ŒGATr:o DELLA 

RIPRESA DELLA LOTTA DI CLASSE 

Non puè far meraviglia che il 
"terrorista" sia etato sempre di 
pinto come l'essere più malvaeio 
e sanguinario che esista su que­ 
sta terra, il "mostro" da abatte 
rein prima pagina, e che percib 
non solo era giustificata la sua 
caccia adottando tutti i mezzi 
(abbondando anche in quelli ill~ 
gali), raa era eoprattutto giusti 
ficato, una volta preso, il suo 
annâ errtazaerrt o , 

Carceri speciali, totale isolâ 
cento, ir.assir.;o abbrutimento, ve.!! 
sazioni a non finire, tortura ed 
esecuzione soun1,1ria sono stati 
cosi giustificati denocraticai:.en 
te. Dopo l'eliminazione a doui - 
di "suicidi" dei menbri della 
Raf tedesca, i Baa:ler, J,ieinhof, 
Grashof, ;;nsslin, si par-Lè di 
"e;ermanizzazione" del sistema 
carcerario e della repressione 
s t a t a'Le , E-i nel caso italiano, 
date che il fenomeno brigatista 
è etato più diffuse e ramificato 
di qucllo tedesco in settori pr2 
letari, l'atteggiamento della 
classe dominante italiana e del­ 
le varie forze sociali che di­ 
fendono lo stato di cose presen­ 
te è stato più articolato, e u.ol 
to più "politico", molto più de­ 
lliocratico-pluralista: ognuno ha 
portato il suo contributo speci­ 
fico alla e ampagna in difesa del 
la democrazia blindata, e il ri­ 
f'or-n.Lsmo ha avuto un ruolo prin~ 
rio in quest'opera. 

Il terrorista non "sceglie" di 

' fare il terrorieta, né il terro­ 
risme naece per decisione di 
qualcuno. E' quanta scrivevamo 
in un articolo del 1979 (3). 

La quasi certezza di rimanere 
ucciei o di finire per anni o 
per tutta la vita in galera non 
ha mai fermato neesuno, e molti 
giovani hanno dato la vita nel 
tentative di uscire dalle ango­ 
sce esistenziali che la società 
presenta suscita necessariamente 
dato che non ha nulla da offrire 
all'esietenza umana. Eœarginazio 

· ne, degradazione, alcolismo,dro: 
ga, prostituzione e mercenaristo, 
sfrenato carrierismo personale e 
panico quotidiano perla morte, 
suicidi e follie mortali, masse 
enormi che trovano la morte in 
guerre mai finite; e un futuro 
a dosi più massicce ancora di 
questi aspetti della putrefazio­ 
ne della società borghese si fa 
sempre più vicino. 

t.:entre awnentano a dismisura i 
feno~eni della diogregazione so­ 
ciale, mentre si acutizzano le 
insicurezza sociali non solo ri­ 
epetto al posto di lavoro ma ri­ 
spetto alla stessa esistenza quo­ 
tidiana, la società esprime nei 
modi più violenti il proprio pr2 
cesso di putref.azione. Ese da 
un lato non ha nulla.da offrire 
alle giovani generazioni se non 
un futuro peggiore del presente, 
dall'altro essa esprime, nel ten 
tativo di incanalare le reazioni 
eociali1 "sbocchi" che non si o~ 
poll€anO nettamente. alla sua con­ 
servazione per quanto putrefatta 
aLa, 

E uno "ebocco" per coloro che 
"non sanno collegare il lavoro 
rivoluzionario e il movimento o­ 
peraio, o non na hanno la possi­ 
bilità" - per dirla con il Lenin 
del "Che fare?" - "per chi non 
ha.più fiducia in tale possibili 
tà o non vi ha mai creduto", è - 
costituîto proprio dal terrori­ 
sme. E' un falso sbocco, ~a ei 
presenta alla "coscienza indivi­ 
duale" COQe una possibile via di 
uscita dalle angosce esistenzia­ 
li e dalla disperazione.(4). 

"Il terrorisroo - scrivevamo 
nell'articolo citato sopra - 
si alimenta della degradazione 
sociale come della represoione, 
la quale non fa altro che striu 
gare, per chi ne è l'oggetto, 
la spirale della violenza ro­ 
mantica rendendo la via ad essa 
una strada obbligata". 

()) "Fer una via d'uscita dalla 
dieperazione del terrorismo ro­ 
IJantico", in "proe;ramma comuni­ 
s t a" n.7/1979. 

(4) cr-, Lenin, "Che fare?",III, 
d, in Opere,V, p.386. Il paragr~ 
fo si intitola precisamente: ~1e 
cosa hanno in cou.une l'economiemo 
e il terrorisme?. 
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1.0 Riprendendo la questione 
del terrorismo 

Una strada obbligata segnata 
dall'illusione che la pura volon­ 
tà rivoluzionaria sia in grado 
di capovolrere la situazione an­ 
cora dramcatica::iente sfavorevole 
perla classe proletaria; dalla 
illusione che la pratica "arc;a­ 
tista" sia in grado in sé di.!!!:: 
nestare la àecisiva ripresa del­ 
la lotta di classe come inizio 
di un corso rivoluzionario in 
crescendo, coce in progrcssione 
eeometrica, verso la rivoluzione 
e la sua vittoria. 

La congeni ta mancanz a di un 
progra!rJT.a storico e la t,otale di­ 
p<?ndenza dalle angosce esistenzia 
li r,rc,dotte dalla degrad.:1.zione s~ 
citle, pongono i terroristi in J:! 
na Hi tuazione di conp'l.e t a ceci tù 
politica, conàizione cr.e li ren­ 
de in realtà prieionieri di una 
incontenibile e fisica necessitù 
di sca.gliarsi materialmente con­ 
tre i sicboli del cRpitalisco e 
delle istituzioni della classe 
dominante. 

Questa peculiarità pone i ter­ 
roristi in cocpleta suddita.nza 

. della vi ta contingente delle uas 
se e della loro spontaneità, daÎ 
la quale essi fanno dipendere il 
successo dell'accelerazione del 
"corso rivoluzionario"; è inevi­ 
tabile, perciô, che ogni fiamroa­ 
ta e ogni eeempio di combattivi­ 
tà operaia vengano sopravalutati 
e considerati corne situazione OE 
gettiva favorevole" nella quale 
inserire l'azione terroristica. 
E cosi, al pessimiemo rivoluzio­ 
nario che li contraddietingue, i 

'terroristi accumulano delueioni 
su delueioni tutte le volte che 
l'azione terrorietica attuata 
non dà il via - e non lo pub da­ 
re - alla ripreea della lotta ri 
voluzionaria, per quanta essi a~ 
biano "alzato il tiro". In ciô 
risiedono, fra l'altro, i germi 
della succeseiva dissociazione e 
del pentitismo. 

Pin dall'apparire del fenomeno 
terrorietico, e eoprattutto quan 
do.è diventato un fatto sociale 
e politico rilevante, il noetro 
partito ne ha etigmatizzato le 
caratteristiche e le inevitabili 
traiettorie. Il problema, none~ 
sendo quello di affibiare eti­ 
chette e claseificazioni in 
aetratto o morali, era quello di 
collocare queato fenomeno etori­ 
camente non soltanto dal punto 
di vista della critica ideologi­ 
·ca ma anche da quello della lot­ 
ta di classe, e di comprenderne 
la traiettoria reale nella situ~ 
zione data. 

Molte sono etate le tendenze 
poli. t i.che che hanno tent:ito di 
esprir .. ere una efficace reazione 

. fill' irnmobilisrno e al continuo 
; tradir.,ento degli stessi interes 
lsi ir~sdiati del proletariato - 

che caratterizza il collabora­ 
zionismo riformista. E traque­ 
ste certamente il terrorisco 
rosse ha rappreeentato un polo 
d'attrazione piuttosto forte. 

Attravereo il terrorismo mol­ 
ti proletari hanno tentato di 
accorciare le distanze tra il 
presente insopportabile e il fu 
turo radioso, hanno tentato di- 

,agire nel presente per caz.:biare 
;rapidamente la situazione in fa 
:vore della classe proletaria, - 

l hanno tentato una risposta for- 

1 

tee violenta ai mille attacchi 
che la classe riceve quotiàiana 
cente su tutti i piani. - 

Gli stessi borghesi, dope a­ 
;ver comunque utilizzato ogni 
: sorta di propaganda sulla "fol­ 
ilia" e sulla "criminalità" del 
: terrorismo, hanno dovuto porsi 
il problema sociale, il problema 
cioé del terreno in cui il terro 
ris~o ha potuto radicarsi e pro~ 
lificare; e hanno dovuto porsi 
il problema politico del perché 
organizzazioni terroristiche di 

, una certa ampiezza e complessi tà 
organizzativa avevano fatto tan­ 
ti adepti e avevano riscosso an­ 
che una certa simpatia in ambien 
ti proletari. - 

~olte volte si è letto nella 
stessa stacpa bor'gheae che la d,i 
soccupazione, la vita in case e 
quartieri fatiscenti, l'e~argina 
zione, la vita familiare distruÏ 
ta, sono le cause dell 'emergere 
di ogni tipo di violenza e di a~ 
brutimento, cause quindi anche 
della formazione del fenorneno 
terroristico. E si è lette anche 
che la disoccupazione, l'emar6in~ 
zione, le case e i quartieri fa­ 
tiecenti delle grandi città e le 
famiglie in decompoeizione erano 
fenomeni destinati a persistere, 
data la situazione di crisi eco­ 
nomica, di criai dei valori so­ 
ciali ecc. ecc., e che quindi il 
problema che si poneva era eem­ 
pre più un problema di "control­ 
lo della si tuazione" che, trado,! 
to in termini reali, significa: 
problema di polizia, di prevenzi~ 
ne e di repressione. Ed è coei 
in effetti che i problemi socia­ 
li più ostici vengono sempre più 
affrontati da parte dello Stato, 
tanto più in una ai tuaz ione la 
cui proepettiva è di eliminazio­ 
ne di tutta una serie di amr.ior­ 
tizzatori sociali e "garanzie" 
che avevano permeseo in preceden­ 
za di vincolare strettamente la 
classe proletaria all'espansione 
della produzione e dei mercati. 

Sul piano organizzativo, in v~ 
rità, le organizzazioni "armati­ 
ste" hanno sviluppato una certa 
efficienza di cui ancora oggi a~ 
paiono delle tracce, corne nel c~ 
eo Tarantelli delle ecoreo anno 
e nel caso Conti lo scorso mese. 

E questo nonoetante i micidiali 
colpi vibrati all'intera area 
della "lotta armata". 

Il problema di fonde, quello 
decisivo, è quindi un altro, è 
quelle politico, tanto più che 
ormai da anni i colpi mesei a se 
gno dallo Stato nei confronti - 
delle organizzazioni "armatiete" 
avvel18ono in un clima di larga 
'indifferenza da parte pz'Oleta­ 
ria; il che perô non eignifica 
che avvengano sulla base di un 
consenso sociale partecipato,tu_! 
t • al tro. 

LA .MATRICE RIPORMISTA 

CONDANNA IL TERRORISMO 

AL FALLIMENTO 

Il distacco dai problemi reali 
della lotta proletaria, del euo 
eviluppo e della sua difesa, l'i 
solamento dal movimento operaio­ 
e dalla sua reale traiettoria di 
classe per quanto contraddittoria 
e impantanata nella melma democra 
tica, hanno di fatto accelerato - 
la spirale della violenza roman~ 
tica rendendo sempre più imposai­ 
bile l'aggancio con la classe da 
parte del terroriemo brigatista 
e obbligandolo cosi sempre più 
ad un duello impari con lo Stato 
borghese e tutto il suo apparato 
politico e repressivo. 

Sul piano politico si sono gi~ 
cate le "sorti• del terroriemo 
e della sua sconfitta. 

I borghesi più "illuminati" e 
·meno disposti all'isteria da "8!!. 
sediati", si sono accorti ben 
presto che l'impianto ideologico 
del terrorisme roaso non era ori 
ginale, ma derivava dal riformi: 
smo. Tante che lo eteaeo Pertini 

· all' epoca presidente della repu~ 
blica, in un comizio all'Italei- 

, der di Genova rivendicb di esee­ 
re stato lui il primo e vero 
brigatista roseo, all'epoca del­ 
la resistenza partigiana contre 
il fascisme e per l'affermazione 
della democrazia. In quell'epoca 
erano "permessi" tutti gli atti 
di violenza poasibili, attenta­ 
ti terroriatici compresi: ma si 
lottava perla democrazia e non 
~ di esea! 

Considerato corne una "variante 
impazzita", del riformismo, da 
controllare,e ad un certo punto, 
da neutralizzare e distruggere, 
il terrorismo bricatista è stato 
affrontato contemporanearnente 
sul piano della reoressione e su 
quello politico della prevenzio­ 
~ e del riassorbiaento, 

I maestri del politicantismo 
riformista, scesi in campo ~er 
"epiegare" il fenomeno del terr2 
rien:o e pcr scoprirne il "segre­ 
to" , hanno in realtà scoperto 
la "chiave di lettura" di un fe­ 
nomeno che soetanzialmento upp~ 
tiene alla loro stessa matrice ___.. 



ideologica. E hanno fatto di tut 
toper ~istificarlo perché la - 
stabilità della de~ocrazia cil 
suo valore assoluto non doveva­ 
no essere ~essi in discussione. 

I richi=.i all3. resintenz3. par 
tieiana più radicale, e all3. ro~ 
li tica "antiamericana" che care.! 
terizzava alcuni attegcianenti - 
certamente deuaeogici, L1a consi­ 
derati "oinceri II da mol ti prol.!!_ 
tari - del Pei anni Cinquanta, 
oi sono andati a rneecolare con 
la serie interminabile di illu­ 
sioni che il 1W1€o periodo die­ 
spansionisn:o economico e di "con 
sumismo democratico" aveva con­ 
tribuito a produrre. 

Illusioni rispetto alla matura­ 
zione qualitativa del proletari~ 
to dal punto di vista del suc 
corso di classe e rivoluzionario; 
illusioni rispetto al fatale cro6 
lo dell'impianto ideoloeico e P2 
litico del capitalisme rispetto 
alla "superiorità" del "progetto 
rivoluzionario totale"; illusio­ 
ni rispetto alla converaione - a 
euon di colpi ai fianchi - del 
riformismo tradizionale e di que! 
lo sessantottardo alla lotta fi­ 
nale anticapitalistica e antimpe 
rialietica. Illusioni in verità- 

. ~ per il terrorisme che su 
di esse aveva costruito la certei 
za del proprio successo e della 
via "rapida" alla rivoluzione.· 

ÇUeeto cocktail di staliniemo, 
di guerriglierismo terzomondi­ 
eta, e di illusioni riformiste 
veniva spacciato per "progetto 
politicon. In realtà il "proget­ 
to politico costituiva eostan­ 
zialmente nel far fare al rifor­ 
mismo cio che il riformismo non 

__ puo e non potrà mai fare: favo­ 
rire l'organizzazione classista 
e la lotta rivoluzionaria. E 
sta tutto qui il fulcro del fal­ 
limento politico del terrorismo 
brigatieta. 

Il cordone ombelicale che ha 
legato il terrorismo brieatista 
al riformismo tradizionale costi 
tuiva in realtà il canale attra: 
verso il quale doveva paasare 
nella tendenza brigatista il pr2 
graDJ:1a riformista, il progra.."lllla 
della riconciliazione con guesta 
società. 

E questo è avvenuto indipen­ 
dentemente dal fatto che esieta­ 
no ancor oggi elementi irriduci­ 
bili ancora convinti della pro­ 
spettiva "armatista" e non di­ 
sposti a "riconoscere" lo Stato 
come entità politica ben precisa 
e farsi "riconoscere" dallo Sta­ 
to come oreanizzazione politica 
ben precisa. 

In quel cordone ombelicale sta 
un elemento di s~iegazione del 
succeseo della C3.lllpaena di disse 
ciazione e di pentimento che ha­ 
sconvolto complet3.1r.ente le file 
del terroris~o brigatista. Certo, 
sulla base di una serie di "vit­ 
torie r.:ilitari" contro le Ere 
le altre orcanizzazioni "armati­ 
ste", lo Stato ha potuto ar.plifi 
care enorme~ente la sua vittori; 
"r,olitica". l!a la sconfitta poli 

tica 11 terrorismo brigatista 
l'aveva costruita con le proprie 
manâ , 

ta "strada obbligata" della 
violenza romantica non poteva 
portare se non ad una sconfi tta; 
~a cio che perla lottn di clas- 
'se più importa è 11 fatto che la 

l sconfitta del terrorismo briga­ 
. tista è stata equiparata con la 
scor.f'itta di ogni violenza che 
non sia di Stato, con la scon­ 
fitta di ogni tentativo di lotta 
e di oreanizzazione indipendenti 
dal collaborazionismo politico e 
sindacale. 

Dal punto di vieta della lotta 
di. classe e del suc sv i.Luppo , il 
terrorismo brieatista ha contri­ 
buito a far fare al proletariato 
un pe.sso indietro e non in avan­ 
ti. Per diversi ~otivi: 

- esse si è appo6giato sulla 
combattività operaia solo per 
rafforzare la propria organizza­ 
zione militare, invece di contri 
buire alla costituzione di una - 
corrente classista nel proleta­ 
riato in erado di affrontare ef­ 
ficacemente il livello della sua 
lotta ir::r.iediata; 

- esse si è sostituito alla 
lotta proletaria e ai suoi obie! 
tivi continuando ad "alzare il 
tire" dei propri colpi, mettendo 
i proletari di fronte a si tuazi2 
niche li trovavano completamen­ 
te irr.preparati e disorientati,a~ 
mentando quindi la loro debolez­ 
za invece di rafforzarne le spin 
te classiste; - 

- esse ha contribuito alla po­ 
larizznzione sociale in difesa 
della democrazia e della sua 
blindatura, invece di contribui­ 
re alla polarizzazione classista 
sul piano della lotta illllllediata 
come su quello della lotta poli­ 
tica più generale. 

La traiettoria terroristica 
non poteva che sfociare in un 
ostacolo alla ripresa della lot­ 
ta di classe e alla sua riorga­ 
nizzazione sul terreno immediato. 

Il problema centrale, infatti, 
perla ripreaa della lotta claa­ 
sista sta nella creazione dico~ 
dizioni favorevoli alla riorga­ 
nizzazione e alla riunificazione 
classista delle lotte operaie,in 
fabbrica come nel territorio. E 
la creazione di queste condizio­ 
ni favorevoli non avviene attra­ 
verso atti di volontarismo rivo­ 
luzionario, ma attraverso la co~ 
binazione delle epontaneo antag2 
nismo proletario con l'opera co­ 
sciente dell'avanguardia rivolu­ 
zionaria eul duplice terreno del 

-11 
la difesa delle condizioni di vi 
ta di lavoro e di lotta del pro: 
letariato e della di!esa della 
prospettiva politica e storica 
della lotta di classe e rivolu­ 
zionaria. 

Abbandonare il terreno della 
difesa delle condizioni immedia­ 
te alla spontaneità della lotta 
proletaria, significa abbandona­ 
re questo terreno in·mano al ri­ 
\formismo e al collaborazionismo, 
'significa irupedirsi di coetruire 
·1e condizioni reali della propria 
influenza rivoluzionaria sulle 
masee proletarie, significa ren­ 
dere impossibile al movimento pr2 
letario il salto di qualità del­ 
la lotta rivoluzionaria perla 
conquista del potere. E allora di 
quale rivoluzione si parla? 

Alla otessa stregua degli econo 
micisti, i terroriati si sotte~ - 
mettono in realtà alla spontanei­ 
tà delle masse e, quindi, al ri­ 
formiemo. 

Dal punto di vista più irr.media­ 
to e pratico, il terrorisme bri­ 
eatista ha certarr.ente mostrato 
che è possibile ~ opporsi al 
collaborazionismo ri ormista e al 
lo Stato, svelando i loro legani­ 
e i reciproci interessi indiriz­ 
zati in senso antioperaio come la 
-gr~uola di decreti e decretoni 
e eli accordi-bidone sindacali 
hanno ampiamente confermato. Ha 
costrato che la veste democratica 
dello Stato e delle sue istituzio 
ni in realtà nasconde un totali-­ 
tarismo e un dispotisrr.o chiaramen 
te emersi con la sfilza di leggi­ 
eccezionali sull'ordine pubblico 
e sulla vita carceraria. Ha con­ 
fermato ulteriormente che i rap­ 
porti economici e sociali sono 
basati au rapporti di forza e che 
questi rapporti di forza si espri 
mono attraverso uno spettro mol­ 
to e.mpio di violenze - dalla vio­ 
lenza "virtuale" del sospetto e 
dell'intimidazione alla violenza 
cinetica, brutale della carica, 
del carcere, della tortura e del- 
1' ammazzan:ento. 

Per quanto la borghesia faccin 
per far passare gli anni '70 corr.e 
gli "anni di pioi:.bo terroriste", 
in realtà in quegli stessi anni 
- e prima e dopa - si sono con.su­ 
mate stat;ioni di "piombo di Sta­ 
to" a getto continuo. Altra dimo­ 
strazione che non il terrorismo 
rosse, ma la struttura econorr.ica 
e sociale di questa società, e 
lo sviluppo della sua degradazio­ 
ne sono all'origine della violen­ 
z a sociale, corne sono stati al- 
1 'origine delle steseo fenorr.eno 
terroristico. 

( 1-continua) 

Il terrorlsmo 

e 11 
tormentato cammlno 

della rlpresa generale 

della lotta dl claue 1 

L'opuscolo raccoglie diversi te­ 
sti e articoli degli anni Settan­ 
ta; ~ ciclostilato c costa L.200C. 
Vn ordinato n: Il co~unista, 

c.p. 10835 
20110 !,;ilnno 
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SUDAFRICA SUDAFRICA SUDAFRICA SUDAFRICA SUDAFRICA SUDAFRICA 

LA LOTTA DI CLASSE DEL 

EMANCIPAZIONE DALL'APARTHEID 

1. Basi economic~e pienacente caoitalistiche della 
Renubblica negreria 

Ventitrecsi:ia potenza indu:::triale mondiale,il Su­ 
dafrica è uno dei caggiori îornitori di materie pri­ 
me indispensabili all'industria strategico-=ilitare 
(platir.o, cromo, vc.nadio, mangc.nese, antimonio) ed 
è il primo produttore :.:o:1diale :!i oro. 

Collocato in un punto nevralgico delle rotte au­ 
strali, tra gli Oceani Atlantico e Indiana, è per 
l'imperialismo mondiale un escenziale ingranaggio 
del cuo siste~a sia per il controllo del traffico 
commerciale inten1azionale, che per il mar.tenimento 
dello status quo nell~ regione dell'Africa australe. 

Pur rappresentando solo il 4Î, del territorio del 
Continente ed il é, 7î~ della popolazione africana, il 
Sudafrica partecipa per il 30î'; al reddito totale, 
per il 43î; alla pr-o du z Lone mineraria, per il 75% a 
quella dell'acciaio, per il 57Î, a ouella dell'elet­ 
tricità, per il 56% al traffico ferroviario e per 
il 505'; al parco veicoli a mo t o r-e di tut ta l 'Africa. 

Esso è inoltre l'unico paese del Continente che 
ha sviluppato il settore dell'industria nucleare. 

Con questi indici, il Sudafrica è il naese capi­ 
talistico più evoluto ed avanzato dell'Africa. Gli 
addetti all'agricoltura, inîatti, costituiscono so­ 
lo il 27% della popolazione attiva, u..~a percentuale 
minore di quella dell'Italia nell'irnmediato dopo~ 
ra. 

2. Pretoria, gendar:1e imnerialista e nolo nazionale 
di accunulazione 

Perla sua posizione strategica, per il suo ruo­ 
lo di "locoooti va" capi talistica del Continente e 
di fon1itore indispensabile di rr.aterie prime, la P.~ 
pubblica sudafricana è nelle condizioni di funzio­ 
r.are da pilastre e da genda:rr.ie dell'imnerialismo al 
la scala regionale. - - 

D'altra parte, il Sudafrica, cooe ogni paese ca­ 
pitalistico, non è una semplice pedina nelle mani 
di questo o di quell'imperialismo maggiore, na pos­ 
siede suoi ir.teressi specifici sia nell'area afri­ 
cana che nell'ambito del mercato nondiale; intereŒi 
che, sia pure generalnente "in f'a s e " con quelli 
delliimperialismo occidentale, non per questo sono 
sempre coincidenti coi disegni e le nosse di que­ 
ct'ultimo. 

Il processo di integrazione del Sudafrica nel 
mercato mondiale - corne i suai stessi indici coomer 
ciali e finanziari conferr:iano (il volume totale deÏ 
l'import-export per 1'83, ad es., era di oltre 27 - 
r.iiliarùi di rand, ossia più di 27 mila rniliardi di 
lire) - tende sempre più a svilupparsi e1 nello 
stesso tempo, a ~anifestare le caratteristiche di 
un apparato produttivo capitalisticamente avanzato: 
nell'81, ad es., le esportazioni sudafricane erano 
costituite da prodotti ali:ientari per 1,6 miliardi 
di r-and , da ninerali e conbustibili per 2, 7 miliar­ 
di e da manufatti per ben 2,5 miliardi di rand. 

J. La renubblica bianca e il moto anticolonialc dei 
oonoli africani 

:re6li anni 70 giungc a compimcnto il grande ci­ 
clo delle lotte anticoloniali di auesto seconda do­ 
poguerra. Esse si chiude nell'Africa australe col 
conseguimento dell'indipendenza da parte della Gui­ 
nea Bissau, del 1:ozambico e dell 'Angola, che tra il 
1973 e il 1975 riescono a spezzare il giogo delco- 

lonialismo portoghese. 
Rispetto a questo ciclo di lotte la Repubblica 

sudafricana svolge un ruolo di contenimento, inte­ 
so non già ad icpedire un rivolgimento sociale bor­ 
ghese da cui Pretoria stessa avrebbe tratto vantag­ 
gio dal punto di vista econor.iico e commerciale, ma 
piuttosto ad evitare che esso si svolgesse in forme 
politiche radicali e plebee. 

Un moto rivoluzionario nazionalbroghese "dal bas 
so" avrebbe potuto infatti incoraggiare lo stesso - 
proletariato sudafricano di colore ad intraprendere 
una lotta senza quartiere contre l'infame regime 
bianco di Pretoria con l'obiettivo del suo abbatti­ 
mento; una lotta che, entro certi limiti, si è pro­ 
dotta coi fe:n:ienti sociali che hanno scosso a piu 
riprese il regime in coincidenza, nel 1976, con la 
affe:n:iazione dell'indipendenza dell'Angola, e nel 
1960 con l'affer:::azione dell'indipendenza dell'Al­ 
geria e del movirnento di liberazione di Lumumba in 
Congo. 

L'eventualità di un moto insurrezionale non era 
affatto remota dato che parte della forza lavoro 
inpiegata dalla borghesia sudafricana è costituita 
da proletari provenienti dai protettorati e dagli 
Stati limi trofi (L:ozambico, Llalawi, ecc.). 

Il div~pare, sull'onda delle rivolte anticolo­ 
ni~li nei paesi vicini, della moderna latta di claQ 
se nella Repubblica sudafricana era·per la borghe­ 
sia do~inante bianca u..~ ~utentico spettro, in quan­ 
to ~vrebbe seria:::iente mir.acciato i orofitti di cui 
essa puo tuttora godere, e che solo·u..~ elevatissi­ 
rno tassa di sfrutta~ento della manodopera di colore 
ha reso fino ad oggi possibili. 

Difendendo lo status quo irnperialista nell'Afr! 
ca australe, adoperanàosi per evitare che i rivolg! 
menti sociali borghesi in atto sconvolgessero gli 
equilibri politici della regione oltre u..~ certo li­ 
mite, Pretoria ha tutelato anche i suoi propri in­ 
teressi nazionali, di polo nazionale di accwnulaz:kr 
ne capitalistica. 

4. Sfruttamento caoitalista e sistema dell'aparthe:d 

Il siste=a segregazionista consacra in Sudafrica 
col crisma della legge il predo~inio ed i privile­ 
gi di 4,5 milioni di bianchi nei confronti di 2,6 
milioni di "coloureds" (meticci), di 800 mila asia­ 
tici e soprattutto di oltre 16 milioni di bantu. 

I cardini del segregazionismo sono dati dal di­ 
vieto di sciopero per i neri (1911); dal divieto di 
possedere t e r-r e in ni su ra superiore al 7 ,35'; della 
superficie totale (1913), chc ha condannato le mas­ 
se nere alla proletarizzazione forzata; dal regime 
dei "pass", che ha s t abâ Ld t o cu'LLa forza lavoro di 
colore un ferreo controllo 11dall'esten10" riducen­ 
dola alla condizione di strar~era in natria, comple 
tato poi, col riconoscimento dell'autorit~ dei ca-­ 
pi tribù, dal giogo di un altrettanto soffocante 
controllo "dall'interno"; e d , infine, dalla costi­ 
tuzione dei "bantustan", le riscrve in cui la for­ 
za lavoro nera è stata deportata negli anni '50 e 
'60, e g ra z i,e a cui si è defini to l 'attuale c i o t ema 
del l~voro forzato e~igrantc. 

L'apartheid è ouindi ben lontano dall'esserc un 
residuo a r-c a'i c o , Le fornc prccor[,l:esi dell 'oppres­ 
sionc bi~nca sono statc in realt~ spazzatc via con 
la Qlerra dei Boeri (1899-1902), che liquida i r:1p- 
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porti schiavisti nelle campagne. rré si t ra t t e , oggi 
di un' oppr-e ss i one razzia.le di stile coloniale "pu­ 
re": la do::iinazione bianca ha infat":;i in Sudafrica 
radici secolari e gli ex coloni hanno da te~po re­ 
ciso ogni legame con la nadrepatria. 

Il sistema segregazionista si avvici:ia ~uindi 
maggio:r.:iente al tipo arnericano, indurito peraltro 
dalla c o nd i.zi.crre di accerchia::-.ento di Pretoria, en­ 
clave bianca nel co:itine:ite africano. 

L'apartheid è a nieno titolo una forca della dit 
tatura del cani t2.le. :S' la for::ia che, nella si tua­ 
zione specifica, il rneccanismo economico bor~hese 
si è dato ner stabilire e rafforzare il suo do::ii­ 
nio sulla societh. Il segregazionismo non è quindi 
il nilastro dell'economia sudafricana, che risiede 
neÜ' e s t o rc i one di plusvalore r,roletario; esso è 
piuttosto lo strw~e:ito di c~i il capitali::;mo suda­ 
fricano si è finora servito r,er ~a:itenere elevati 
i suoi tassi di profitto attraverso uno sfrutta,";\en 
to negriero della forza lavoro di colore. - 

LJefinendo il Sudafrica corne uaese capitaliste. a 
dominazione bianca non alludifu~o perciè ad un tipo 
speciale di capitalismo, ~a ad un meccanis::io di on 
pressione razzia.le in forza del qua.le l'estorsione­ 
di plusvalore si è potuta svolgere fin qui in modo 
massiccio, facendo fronte alla jassa composizione 
organica del capitalismo sudafricano, il cui appa­ 
ra.to produttivo ha un contenuto tecnologico inferi~ 
re a quelle dei maggiori paesi i~perialisti. 

Gli alti tassi di profitto che Pretoria puè va.~­ 
tare (superiori al 165; nell 'industria di trasforrna­ 
zione e intorno al 195; negli altri settori) affonda 
no infatti le loro radici proprio nel sisterna del - 
lavoro forzato emigrante, che è un risultato diret­ 
to dell'apa.rtheid. 

5. I conflitti di classe nella Renubblica Sudafri­ 
~ 
Sul versante proletario, contro la massa dei sa­ 

lariati neri sottopagati si leva l'aristocrazia o­ 
pera.ia bianca, legata dai suoi privilegi al carro 
del capitalis~o e fortemente razzista. 

ilel secolo XX, grazie alla proletariz:1:azione =s 
scente delle masse ,nere, cacciate dalle terre fertf 
lie spossessate di ogni mezzo di sussistenza, il 
r2pporto quantitative tra salariati bianchi e di c~ 
lore si è netta:nente spostato a favore dei secondi. 
Oggi infatti il 96~ della popolazione nera è costi­ 
tuito dâ proletarî, protagonisti fin dal 1919 di 
gr.:.ndi lotte sindacali e di scioperi; dopo i rnoti 
di Soweto del 1976 le lotte sindacali e gli sciope­ 
ri sono proseguiti in modo quasi continuo. 

Sul versc.nte borehese abbia.mo da un lato le cla~ 
si capitaliste leeate al coœmercio e all'industria, 
soprattutto minera.ria, e dall'altro i rappresentan­ 
ti dei ceti medi agrari di ceppo coloniale, sosteni 
tori delle te~i più r-az z i s t e , E vt é inoltre una - 
piccola e media borr,hesia di colore, legata ad una 
prospettivn di concilinzione e di compro~esso con 
le clnssi dor.iinunti bianche. 

:sistc oc::_-:ettiv~:.!":ente un terreno d'intcs8. t ra i 
cettori d cno c rc t Lc i d e LLa oorr.;hesia b i anc a ed il c5: 
to =edio di colore, inteca di se;:no nctta::-.cnte an­ 
t i nr-o Le t a r-i o , 

I rappresent3nti deGli interessi più couisitar.ie~ 
te c.i p i t·.,lis-,ici pr-cmorio infntti p o r urr; r i f o rrm 
del cistc:n dcll'apartheid, di cui la eoncecsionc 
d o L d i ri tto di voto ner :.::ic,tici e "coulorcds" non 
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~ ~t~t~ cte ur1 prioo ~~sa~gio, c perla cu1le ~ili­ 
,~~o ragioni cconor.iico-cociali e ragioni politicr.e: 

1) la necescit~ del canitale di trovare nanodo­ 
pera qualificnta che per motivi demografici la 
clacse operaia bianca non puè più adeguatar.iente for 
nirc, u.na nccessità resa brucio.nte dall'incalzare - 
della crisi economica mondiale; 

2) l'esigenza di modernizzare l'apparato indu­ 
striale elevando la produttivitù del lavoro attra­ 
verso ~assicci investimenti in capitale costante 
che la disponibilità illimitata di braccia nere a 
oasso costo aveva reso finora superflue; 

3) l'esigenza di consentire all'operaio nero il 
diritto di organizzarsi per trovare poi nei sindaca 
ti legali un interlocutore responsabile ed argina-­ 
re cosi la conflittualità e gli scioperi; 

4) l'urgenza di disinnescare la situazione esplo 
siva delle t cwnsbd ps e dei bantustan, dove è ammas: 
sata. u..~a popolazione proletaria accomunata dalla 
stessa miseria e anima.ta dalla stessa rabbia; 

5) la necessità, infine, di rendere più efficace 
il controllo sociale favorendo lo sviluppo di una 
aristocrazia operaia e di un ceto medio di colore 
su cui pog;iare a fini di tutela dell'ordine capi­ 
talistico. 

Il ceto medio nero che oggi non rappresenta che 
il 5ï; della popolazione nera urbana, raa non di meno 
riesce a controllare traI:J.ite le organizzazioni na­ 
zionaliste e clericali il moto delle masse operaie 
e diseredate, è anch'esso interessato direttamente 
ad un rimaneggiamento democratico del sistema poli­ 
tico sudafricano, che attenui il giogo del segrega­ 
zionismo e dia spazio ai suoi rappresentanti e alle 
sue esigenze senza rimettere perciè in discussione 
la struttura economica borghese e senza neppure di­ 
struggere in modo veramente radicale la stessa op­ 
pressione razziale. 

6. Lotta di classe e lotta anti-anartheid 

Dalle considerazioni fin qui svolte risulta che 
la lotta fra le classi moderne - proletariato e 
classi borghesi - rappresenta l'asse fondamentale 
della dinamica sociale in Sudafrica. 

I,'.a la f'o rma ivi assunta dal dominio capt talista 
col segregazionismo bianco spinge in primo piano 
nella lotta sociale la r,uestione dell'abbattimento 
dell'apartheid. La battaglia antisegregazionista ro­ 
quista cosi per lo stcsso proletariato nero, prot~­ 
gonista d'altronde di vigorose lotte sul terreno s~ 
lariale, un peso deteIT.inante. 

La sua prospettiva vittorioca risiede tuttavia 
soltanto nella fusione con la lotta a:iticapitalicti 
ca ed ~ntiborghese. Talc fusione non è nrodotta d~l 
gioco della cponta:ieit~ sociale, ~a è il risultato 
dell '::.zi one dei ri vo Luz â ona r-i , int e ca o. far convr:r­ 
gerc in un'unica lotta due moti che non sono im.~e­ 
diata"ente assimilabili: quello antisecregazionista 
e ~uello antiborghese. 

La lotta al sistema dell'apartheid infatti, di 
pcr cé, è una lotta che tende a superarc ncll'ambi­ 
to stesso del canitalismo gli acpctti più brutali 
del suo dominio e che coinvolge percib i rappresen­ 
t~nti di diverse cla~zi. 

)ci ccti borghesi bianchi e di colore si è r,ta 
d e t t o , :.:u. anche il pr-o Le t ar-t rrt o nero ccnte e vive 
la lotta antisegreeazionista con una battaelia che 

~ 
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l lo ricuarda dirett~nente. L'oppressione razziale si 
ae.;iwige infatti a quella àel lavoro salariato come 
un ele=ento costitutivo della dunlice oonressione 
cui esso è sottoposto. 

Assoggettando i lavoratori di colore ad un regi­ 
~e di sfrutt~~ento negriero, il sistema dell'apar­ 
theid contribuisce in definitiva a rendere più gra­ 
ve, più acuta e insopportabile la loro rniseria. 

i,'.ai e poi mai, quindi, i comunisti e i proletari 
coscienti potr:::nno ricanere indifferenti di fronte 
a questo stato di cose. 

L'oppressione razziale inoltre maschera agli oc­ 
chi delle ~asse prolet~rie diseredate quelle che è 
il loro reale neoico, cioé il capitalisoo. Essa co­ 
stituisce di conseguenza un ostacolo obiettivo al 
pieno sviluppo della lotta di classe. 

7. Antisegregazionismo deoocratico e antisegregaz:io­ 
nis~o nroletario 

I co:::unisti rivolu~ionari lavorano e agiscono 
r.ella prospettiva dello sviluppo della lotta di clas 
3e e rivoluzionaria. E in questa prospettiva riven-­ 
dicano l'assunzione piena dell'obiettivo dell'abbat­ 
tirnento dell'apartheid. 

Assunendoselo, la lotta di classe moderna dovrà 
nel contempo farlo proprio, cioé imprimergli il suc 
inconfondibile ma chic proletario e classista, in 
totale contraste con l'a.~tisegregazionisoo democra­ 
ti co degli "illUl':!inati" del capi talisl!lo bianco e dl 
ce1o oedio di colore. Il che significa due cose: 

a.~zitutto condurre la lotta antisegregazionista 
nel oodo più radicale e conseguente, fuori da ogni 
co~oromesso e conciliazione con l'attuale regioe, e 
~uindi sul terreno della risposta alla violenza con 
la violenza, alla organizzazione con l'organizzazi2 
ne, alla propaganda con la ~ropaganda, alla solida­ 
rietà tra capitalisti con 1~ solidarietà fra prole­ 
tî:!ri; 

in seconde luogo, fuori da ogni frontismo con le 
cl~ssi non proletarie, e segnata~ente con la borgh~ 
sia e la piccola borghesia di colore, che intendono 
si lottare contre l'apartheid, oa a modo loro e 
cioé per riformarlo, eà in ogni caso sono ben deci­ 
si a rispettare e a far rispettare il quadro capi~ 
listico. 

In forza di questo seconde fondamentale aspetto, 
la tattica coowiista in Sudafrica si pone fuori da 
ogni riedizione delle schema delle "doppie rivolu­ 
zioni", rientrando pienamente in quelle della rivo­ 
luzione proletaria; rivoluzione wiica, quindi, an­ 
che se cor.frontata con wia doppia oppressione, date 
che quest'ultirna è posta su u..~ u..~ico terreno, quel­ 
le del ~oderno capitalisoo. 

Solo la lotta di classe più ampia, decisa e pro­ 
fonda e la Vittoria rivoluzionaria proletaria po­ 
tranno spezzare il dcl!linio del capitalisoo e quindi 
rnettere fine ad ogni forma, per quanto rimaneggiata 
, edulcorata e modernizzata, di oppressione razzia- 
1é. Nella misura in cui la lotta di classe si assu­ 
merà in modo deciso l'obiettivo della distruzione 
del segregazionismo, sarà in grado di dare una fi­ 
sionomia di classe alle lotte attuali del proletari~ 
to nero e, nello stesso tempo, di prepararlo, con 
la polemica contro l'antisegregazionismo democrati­ 
co e con una pratica di lotta indipendente dalle al 
tre classi, alle battaglie future contre la borghe­ 
sia di ogni colore. 

La caduta del regime razzista non è u..~a precond! 
zione perla nascita della lotta di classe rnoderna, 
i cui presupposti sul terreno economico e sociale 
sono presenti da te~po, E' quindi falsa la posizio­ 
ne che vede nella lotta "democr:1tico." contro il se­ 
~;reco.zioni cno lu t appa dell' oi;t:;i, cui s CG\J i r:'!. àona­ 
ni que Ll a d e Ll.a lotta c Lac c t c t a o.ntiborr:hesc. Lo. 
lotta di classe è, al contrario, nella nepubblica 
Sudafrica..~a terrcno di scontro attuale. 

Tuttavio., è solo assumendosi og~i, oltre ai suoi 
propri classici obiettivi sindacali c politici, an- 

che quelle della distruzione del regioe segregazio­ 
nista, chc la lotta di classe potrh svilupparsi su 
erande scala. Se la battaglia a.ntirazzista rester~ 
infatti monopolio della piccola borghesia nera e 
dei suoi partiti, non potr~ cr.e essere condotta sul 
terreno iella conciliazione sociale, della deoocra­ 
zia e dell'interclassisno che è il terreno sul ~ua­ 
le le energie proletarie sono st~te, sono e saranno 
a.~cora necessari8.r.lente disperse e distrJtte. A que­ 
sto modo ocni ulteriore sviluppo della lotta classi 
sta verrebbe i~pedito per un te~po che non è possi­ 
bile prevedere, 

6. ~enuttlico. ~ultirazzialc1 rec~hblica nera o 
Ditt~tur~ nrol0~~ri~? 

,\sStL-;iere su ùi sè l "oo i o t t Lv o de l l,a lot::1 ner :t.. 
ùistruzione dell'apartheid non significa affatto 
"risollevo.re dal f::ui.go" la bandiera democratic2. 
l~sci~ta cadcre dal ceto medio nero capitolardo. 

Lec:1ndosi soprattutto attraverso la Chiesa alla 
prospettiva di U!'.a Repubblica multirazziale, il ce 
to ~edio nero in effetti tradisce lo spirite della 
stessa lotta della popol::?.zione ài colore per l'af­ 
i'er:nazione dei suoi diritti. 

t' chiaro i~fatti che la minoranza bianca non 
CPderà mai le sue posizioni di potere e di privil~ 
gio senza dare battaglia fine in fonde, ed è al­ 
tretta.~to chiaro allora che la lotta a.~ti-apartheid 
o coincide con la lotta per l'eliminazione fisica 
delle classi dominanti bianche o non è nulla più 
che un'opera ài maquillage del vecchio regime. 

I comunisti tuttavia, pur denunziando il caratte 
re capitolardo, le parole d'ordine e le prospettiv; 
della piccola borghesia di colore, e pur sostenendo 
con chiarezza il diritto dei neri sudafricani (di 
tutti i neri sudafricani) a "separarsi" dalla domi­ 
nazione bianca nella for::ia che essi preferiscono, 
sia pure ~uella di una Repubblica democratica nera, 
sono ben lontani dal fare propria una tale prospet­ 
tiva. 

I cornunisti sostengono il diritto dei neri a li­ 
berarsi dal giogo della borghesia bianca anche nel­ 
la forma riformista-deoocratica, oa non raccomanda­ 
no affatto tale soluzione ai proletari sudafricani; 
i comu..~isti propongono apertamente che la liberaz:io - 
ne dal giogo della borbhesia bianca avvenga nella 
forma della dittatura del proletariato. 

La prospettiva della dittatura proletaria conde~ 
sa in sé la liberazione da u..~ duplice giogo (econo­ 
mico-borghese e razziale), e quindi ~ la paràa 
d'ordine deoocratica della Repubblica nera, restan­ 
do aderente al terreno delle contraddizioni reali 
che non sono esclusival!lente di natura razziale. 

Tra il terreno della quotidia.~a battaglia di claE 
se, sul quale i co:nunisti invita.~o i proletari suda­ 
fricani a battersi non solo per un salario miglio:re 
e per condizioni di vita oeno bestiali, ma anche co~ 
tro ogni for:na di discriminazione razziale in modo 
indipendente dal populisme interclassista e dalle 
sterile frontismo democratico, e il terreno della 
lotta ri voluzionaria che spezza il i;iogo c_api tali­ 
sta e quindi scppellisce ogni rctaggio di oppressio­ 
ne razziale, non esistono gradini inte~edi in cui 
la lotta per u..~:2 Repubblica ner:1 poss:2 trov:2re un:2 
sua collocazione ed un suc sienificato positive per 
lo sviluppo rivoluzionario. 

La r-uc t Ld i ana cuerri;;li~ contre il dâ spo t t c-no 
r~zzista deve essere in~~tti conceoita co::ie oarte 
integrante della lotta di classe antiborchcsc, e 
•:uc:;t'ultica, L;i;.mta al suo ap i cc , con la dittatu­ 
r::c ri vo Luz i or.ar-i a ·10. ben ol t r e , cul, c::.-:i::;ino della 
libera~ione dcll~ classi oppresse, i li~iti di aue1 
La chc per c:aa:1to "rie ru" è pur c enp r e una c;alcra 
dcmocratica ncr la forz::,. lavoro. 
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9. Proletariato bianco e proletariato di colore 

L'unica classe capace di far girare in avanti la 
ruota della storia in Sudafrica è la classe operaia 
nera. 

Infàtti, il battistrada della rivoluzione non po 
trà certo essere l'aristocrazia operaia bianca, ch; 
una rete di privilegi e di garanzie ha reso schiava 
del capitale e veicolo attivo dell'oppressione raz­ 
ziale. 

Il proletariato nero, al contrario, proprio per 
le condizioni materiali di esistenza che è costret­ 
to a sopportare, per il peso del supersfruttamento 
di cui è vittima, è portato ad esprimere una aperta 
ostili~à verso il capitalisoo e le sue istituzioni, 
e ad agire quindi in controsenso rispetto alle esi­ 
genze dell'economia nazionale e della tutela del­ 
l'ordine costituito. 

Fin dalla sua formazione il proletariato bianco 
in Sudafrica si è levato compatto contro i proleta­ 
ri neri: i suoi esorbitanti privilegi infatti si 
fondavano e si fondano sullo sfruttanento intensive 
della forza lavoro di colore. Dal 1922, anno della 
"rivoluzione del rand", in cui gli operai bianchi 
si opposero violentemente all'apertura·degli impie­ 
ghi qualificati ai "non-whites" (non bianchi), fino 
alle odierne dichiarazioni dei bonzi sindacali di 
oggi secondo cui "il bianco non è ancora pronto ad· 
accettare il nero corne un pari grado nel mondo del 
lavoro", un filo continuo di segno controrivoluzio­ 
nario attraversa la storia della classe operaia 

bianca sudafricana. 
Va allora respinta la posizione di quanti si ap­ 

pellano in modo astratto all'unità tra proletari 
bianchi e neri e di cià fanno una precondi?.ione pé! 
ché si possa parlare in Sudafrica di lotta di clas­ 
se. Cià si~ificherebbe infatti rimandare sine die 
la battaglia classista. 

Finché la pressione delle deterrninazioni mater~~ 
li non recider~ i nille f~li che legano il proleta­ 
riato bianco alle sorti della borchesia dominante, 
esso va considerato corne un nemico non solo del pr~ 
letariato nero ma della stessa lotta di classe. La 
apr,artc~enza allo schieramento proletario non è u.~ 
fatto scontato, deducibilc dalla ctatistica cociolo 
gica, na è U.'12 posizione da conquistarè sul campe - 
della lotta anticaoitalistica e antiborghese, e 
cuindi - nel caso degli operai bianchi sudafricani - 
;nzitutto sul terreno dell'appoggio incondizionato 
alle lotte delle masse di colore schiacciate dal ca­ 
pitalisme bianco sul piano economico e su quello ra! 
ziale. 

Se la situazione economica1 sociale e politica 
pri·1ilegiata degli operai bianchi sudafricani non 
si modificherà - il ché è inevitabile in assenza di 
sconvolgimenti capaci di spezzare il fronte segrega­ 
zionista bianco - essi che già oggi sono un punteno 
del reeime di Pretoria costituiranno un nernico del 
futuro processo rivoluzionario - corne oggi costitui­ 
scono UI). neoico della lotta di classe - che procede­ 
rà senza e contro di loro. 

10 •. S.olidarictà proletaria nei paesi imperialisti 
bianchi 

Il regime di Pretoria trova nei paesi imperiali­ 
sti (totalitari o democratici chc siano) un essenzi~ 
le puntcllo dal punto di vista economico e finanzia­ 
rio corne da quelle politico; appoggio che non viene 
se non appena scalfi to in superficie da "sanzioni" 
che talvolta, corne è avvenuto ultimamente, i paesi 
del cosiddetto "rr o ndo libero" e i paesi della sfera 
russa prendono. 

Perciè la solidarietà che viene richiesta al irovi 
mento operaio e rivoluzionario bianco delle citta­ 
èellc capitaliste deve esprimersi anzitutto sul ter­ 
reno del sostegno incondizionato alla lotta delle 
irasse nere sudafricane che sono oppresse in modo in­ 
diretto anche dalle "civilissime" borghesie di casa 

Va denunziata e smascherata la nauseante ipocri­ 
sia dei capitalisti "civilizzati" di Roma e di Pari­ 
gi, di Londra e di Washington, di Mosca e di Bonn, 
che si proclanano rispettosi dei "diri tti dell 'uomo" 
quando si tratta di elevare formali e platoniche 
proteste perle infanie che avvengono laggiù,allo 
scopo di oeglio coprire le infamie che si consumano ~- 

Essere solidali coi proletari neri sudafricani, 
co~e coi ~roletari che lottano in tutti i paesi del­ 
la periferia dell'imperialismo, significa in genero.­ 
le porsi sul terreno della ripresa della lotta di 

·1classe cui da noi, in nodo da impegnare le forze del 
nenico di cla~se nelle roccaforti del suo dominio, 
col risult~to obiettivo non solo di contrastare la 
pressione c~e le borbhesie i=perialiste fanno sui 
pro~ri proletari, na soprattutto di indebolire l'aE 
parato internaziona.le sul quale poggia il regime s~ 
gregazionista bianco sudafricano. 

• 
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Il Sud Africa è classificato fra i paesi «rnediamente rie· 
chi», con un Pnl per abitante di 4 milioni 114 mila lire nel 
1983. 
Ma è da considerare che il reddito dei bianchi è almeno 

dieci volte superiore a quello dei neri. 

(iJ (ln mlu.dl dl S • % ; Pnl per ab. ln S) 

1982 11183 11114 

Pnlglobale 69,48 75,85 69,44 
Pnl per abltante 2300 2460 2210 
Variaz. volume Pnl -1,2% -3,7% +4,7% 
lnflazlone 14,7% 12,3% 11,7% 
Debllo estero - 2,3 3,4 
Entrate turlsmo 0,574 0,620 

Popol. etllve ln "le Prodotlo nu. lordo ln 0/, 

Agrlcoltura 28 10 

lndustrla e minlere 31 40 

Scrvizi 41 50 



APPUNTI SUL SUDAFRICA E SULLA LOTTA DEL PROLETARIATO NERO - 
1 

La lotta ùi classe nelle cittadelle inperialiste 
deve rinascere ad agni livello, e a_uindi anche sul 
terreno dell'azione contro il razzismo più o meno 
::iascherato e contro le forr.:e edulcorate di apartheid 
v i g errt î ue L Cuore dell 'Europa nei confronti dei la­ 
voratori ir:unigrati e di colore. 

La latta di classe e proletaria nelle netropoli 
inpcrialiste oltre c~e inpe,;nare le energie dell'av­ 
versario di classe in patria, costituirebbe un ~nco­ 
raggi~"ento perle ::iasse proletarie e diseredate ne­ 
re a proseguire con ~acgiore deter::iinazione la loro 
lotta per la vi ta o per la carte: una lotta che :ouo 
ottenere un ris~ltato positivo e d~raturo solo ac­ 
cettando cocpleta=ente il terreno sul quale è condo! 
ta dalla bor5hesia bianca sudafricana, il terreno 
della violenza e della lotta ar:!ata. 

La latta che i proletari neri del Sudafrica già 
fanno da arL'1i, sul terreno della difesa delle con­ 
dizioni di Lav o r-o c orae su a_uello della difesa della 
loro vi ta, cr.e da Sarpeville e S01·1eto si è irradia­ 
ta in agni angolo del paese, è un contributo di san­ 
gue proletario alla ripresa della lotta anticapita­ 
listica e anti::iperialistica che attende una risposta 
altrettanto deter:::ir.ata da parte del proleta~iato 
bianco dei paesi i::iperialisti occidentali. Il tremeg 
do isola.rnento in cui non solo la borghesia bianca 
sudafricana ~a le borghesie di tutto il rnondo ter.go­ 
no le lotte del proletariato nero puo·essere supera­ 
to solo attraverso il filo rossa della lotta di cla~ 
se attraverso il ouale i colteplici reparti proleta­ 
ri di tutti i paesi si possono collegare e unire. 

Oggi il proletariato delle metropoli è ancora pa­ 
ralizzato dal peso schiacciante del riformisrno e di 
democratismo, e stenta ad imboccare la strada della 
reale difesa dei suoi interessi i::unediati e di clas­ 
se. E' a_uindi irrealistico pensare che possa oobili­ 
tarsi su vasta scala, oggi, in difesa dei suoi fra-· 
telli di classe che all'altro capo del pianeta te~ 
t2.no di e,::12.nciparsi dall'oppr~ssione razziale e di 
lottare contra il supersfrutt2::1ento salariale cui 
sono s~ati co~drut.~ati. 

!,:a la strada della ripresa classista è anche la 
via lungo la a_uale, faticos~~ente, rinascerà la so­ 
lidarietà operaia internazionale, ed è percio che 
gi~ og;i indichia:::o ai proletari di casa nostra l'~ 
sempio dei por;uali statunitensi che hanno bloccata 
le merci in arrL,o e in parten,.a per il Sudafrica 
cane uno degli ese~pi da se~ire. 

;.nche se nella situazione attuale è difficile 
realizzare azioni per far per1enire aiuti n~teriali 

ui OQli genere ai reparti praletari sudafricani in 
lotta, sia per l'assenza qui da noi di organismi 
proletari indipendenti in Grado di garantire che 

. ouesti aiuti sarcbbero usati a favore della lotta 

1 
c non contre ài e s sa , ch e per la mancanza anche lai:;: 
Giù in Sudafrica - per quel che qui si conosce - di 

· sioili organis::!i in grado ài ricevere questi aiuti 
e utilizzarli per rafforzare la lotta proletaria e 
classista, o ue s t a prospettiva va dai comunisti e 
dai proletari coscienti dei paesi ioperialisti per 
zeguita e rie::!pita di passi pratici allo scopo di- 

; r-i ccno uâ s t ar-e azioni e orga::üsmi proletari indipen­ 
i ùenti dal rifor.::is::!o collaborazionista e dal demo- 
1 c rat Lsao , 

Sarebbe, i~fine, illusorio credere che la soli­ 
d~rietl proletaria poe;i esclusivar.iente sulla spon 
taneità delle lotte e dei I:!ovimenti operai, tanto­ 
più in presenza di una persistente influenza nel IDQ 
vimento oper2.io dei paesi i!:!perialisti del collabo­ 
razionis=o. 

~lla stessa stregua della lotta classista - GUi~ 
di dei suoi metodi, mezzi, obiettivi e delle sue or 
ganizzaziani - anche la solidarietà reale e prati-­ 
cata rispetta ai reparti proletari che si battono 
perla vita o perla morte in ogni angolo del mon­ 
do, ha bisogno dell'azione cosciente, tenace, conti 
nuativa dei co!:!U.~isti rivoluzionari sui due terreni 
principali della latta di classe: il terreno della 
for::!azione e del rafforz~ento del partite comu.'1i­ 
sta rivoluzionario, strumento decisivo della lotta 
rivoluzianaria per l'abbattimento del capitalisme, 
e il terreno della riorganizzazione classista il!lllle­ 
diata del proletariato. 

Poiché l'obiettivo principale della latta di cla~ 
se è la fusione del rnovimento proletario con il co­ 
ounis::io rivoluzionaria, cioé l'incontro e l'integra­ 
zione fra la spontanei tà del movâmerrt o proletario e 
la coscienza dei fini storici della coderna classe 
salariata, coscienza raFpresentata dal partito ca­ 
::iu.~ista rivoluzionario, i co=unisti dedicano il oas­ 
sino delle loro energie alla formazione e al r2.ffar­ 
za:iento del partito di classe. 

:rella loro preparazi one e nella lora atti vi t:i. i 
co=u.'1isti danno grande i=portanza a tutti gli aspe! 
ti della lotta sociale che tendono a svilupparsi 
sul terreno della lotta 2.nticapitalistica e antiboE 
g.~ese, e uno di ~uesti aspetti è rappresentato dal­ 
la solidariet~ di classe :rai proletari dei più di­ 
versi settori economici c dei paesi anche dell'estr~ 
~a periferia dell'imnerialisco. • 

SUDAFRICA: I SALARI 

Rlpartlzlone per settori principali, 1972-1982 (in rand) 

Settore 
Bianchi Asiatici Meticci Neri 

1972 1982 1972 1982 1972 1982 1972 1982 

Miniei:e 402 1.416 115 658 716 451 22 252 

Manifatture 362 1.313 92 516 92 372 62 415 

Costruzioni 380 1.329 167 663 127 372 61 244 

Elettricità 395 1.375 -- -- 103 408 86 368 

Comrnercio 244 852 108 449 79 287 53 210 

Trasporti e comunicaz. 307 1.012 127 770 81 302 51 277 

Fonte: Dati tratti da Repor1 or the N1don1I M1apowcr Commiulon, 1982 
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siderare l'intero Golfo del 
la Sirte (quindi molto più­ 
della lingua di mare di 12 
miglia dalla costa, corne il 
"diri tto internazionale" di 
spone) territorio libico. - 

Un aspetto diverso, ma 
non per questo meno impor­ 
tante dal punto di vista 
della propaganda borghese,è 
costituito dal "terrorisrno 
internazionale" che si vuo­ 
le patrocinato, incoraggia­ 
to, foraggiato e protetto 
dalla Libia di Gheddafi, e 
dalla Siri a ( entrambe, guar· 
da caso, alleate dell'Urss). 

Naturalmente il terrori­ 
smo di grande portata, pa­ 
trocinato, incoraggiato,fo­ 
raggiato e protetto dal­ 
l'imperialismo occidentale, 
di cui l'imperialismo yan­ 
kee in questo secondo dopo 
guerra è il campione, non­ 
viene mai chiamato cosi,ma 
lotta in difesa della demo 
crazia, in difesa della pa 
ce, aiuto a combattenti 1~ 
cali contro i governi at­ 
tualmente al potere ma con 
siderati "totali tari" o "Ü 
surpatori" ecc., a seconda 
dei casi. E i casi sono in 
numerevoli. Un tempo il c~ 
lonialismo utilizzava for­ 
ze mercenarie, ben pagate 
e ben equipaggiate, anche 
di provenienza europea; og 
gi sono forze indigene, o 
tribù, che hanno preso il 
poste dei mercenari di un 
tempo, alle quali vengono 
assegnati i famosi consi­ 
glieri militari dei paesi 
imperialisti fornitori di 
armi e finanziamenti, e 
queste forze indigene fo! 
niscono molto meglio argo 
mente di ''diri tto" da sosti 
nere di quanta non lo po­ 
tessero fornire forze di 
intervento straniere. 

L'intricata situazione 
del Libano è emblematica 
da questo punto di vista. 
Drusi, shiiti, cristiano­ 
maroniti, palestinesi,per 
citare i gruppi più noti 
e consistenti, si scontr~ 
no da decenni e sono sta­ 
ti, e sono attualmente,s~ 
stenuti da Stati e da fo! 
ze diverse, contrastanti 

AIVIERICANA E MEDITERRANEO 

fra loro; ed è successo 
di frequente che alcuni 
di essi prima sostenuti 
da Israele, fossero poi 
.sostenuti dalla Siria, e 
1viceversa, a seconda del­ 
le oscillanti vicende del 
la politica internaziona­ 
le e de6li interessi spe­ 
cifici locali. 

Altri casi di questo ti 
po sono costituiti dal 
Ciad e dalla Repubblica 
Centrafricana, mentre per 
casi corne l'Afghanistan o 
i "contras" del Nicaragua 
la politica inperialista 
è molto più chiara e di­ 
retta. 

In un clima internaziona 
le surriscaldato da campa­ 
gne "anti t erroristiche" di 
marca yankee ed europeo-o~ 
cidentale che hanno messo 
nel proprio mirino il ter­ 
rorisme di provenienza ar~ 
ba, e palestinese in parti 
colare; 

in un periodo in cui la 
diplomazia americana ha me~ 
soin tasca qualche succe~ 
so "democratico" corne nel 
caso delle fughe annunciate 
di Baby Doc da Haiti e di 
T.Tarcos e consorte dalle Fi­ 
lippine, aprendo in questi 
paesi una fase democratica 

'di governo pennon dover 
affrontare situazioni inter 
ne molto più difficili dat~ 
la degenerazione dei regimi 
;sostenuti fino al giorno 
prima da Washington; 

in.una situazione di rela 
tiva stasi diplomatica ri-­ 
spetto al "nuovo corso" di 
Gorbaciov, il ouale peral­ 
tro è soprattutto alle pre­ 
se con il Cambio della guaf 
dia interno sul piano econ,2. 
mico,politico,amministrati­ 
vo, nonché militare, e per­ 
cio meno pronto a iniziati­ 
ve nelle diverse "zone di 
tempesta", salvo quelle più 
direttamente interessate; 

in una situazione in cui 
la caduta del dollaro ha da 
ito spazio alle monete avver 
,sarie sempre pronte ad ag­ 
gredire il mercato finanzi_§!: 
rio internazionale, e spa­ 
zio alle esportazioni con­ 
correnti; in una situazione 
in cui il mercato delle ma­ 
terie prime è caratterizza­ 
to da una generale contra­ 
zione, in particolare nel 
settore petrolio; 

in una situazione inter­ 
nazionale di questo tipo,le 

1mosse 
militari americane aQ 

,quistano un peso particola­ 
;re. E non solo per l'immedi§ 
to, ma soprattutto per il 
futuro, per cio che si sta 
prenarando. 

VI FLOTTA USA 
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Se poi si va a vedere qual 
è stato il risultato mnte­ 
riale dello scontro armato, 

uno schiernmento del monda a­ 
rabe - sebbene solo formale e 
di certo non compatto corne la 
Libia ha tentato di far pass~ 
re - a firi.nco di un "fratel- 

. lo" sottoposto a provocazione 
militare,e in funzione anti­ 
yankee. Parrebbe quindi che 
l'atto di forza a.mericano ab- 
bia tutto sommato ottenuto m~ 

La VI Flotta sulla 
" linea della morte " 

Era chiaro fin dall'inizio 
delle manovre nel Ffodi terra- 
neo che la VI Flotta avrebbe 
insistito su quella che Ghe1 
dafi ha chiamato la "linea 
della morte" ( cioé l ''immagi­ 
nario confine che si stende 
da un capo all'altro della 
Libia e che racchiude tutto 
il Golfo della Sirte), pro­ 
vocando la reazione libica 
per pater reagire a sua vol­ 
ta. 

Tutti i colllr.:entatori poli­ 
tici dei grandi giornali 
europei hanno rilevato che 
lo "schiaffo" degli USA a 
Gheddafi è stato dato con 
forza spropor7.ionata rispet­ 
to alla realtà bellica della 
Libia e allo stesso "casus 
belli". 3 portaerei, una tre!}; 
tino. di navi di scorta, 250 
aerci ùa combattimento, co­ 
pertura aerea e radar assic~ 
rata dalle basi a~ericane 
s pn rrse nel r,:edi terraneo (da 
Sir,onella in 3icilia - cioé 
a 1 ora di volo dalla zona 
delle operazioni militari - 
alle basi in Spagna e Tur­ 
chia, per non parlare dell' 
appoggio incondizionato di 
Israele) risultano una fo:r­ 
za cno:rme, pur essendo sof­ 
tanto una patj;e della pote!}; 
za bellica nordamericana,ri 
spetto alla Libia e rispet­ 
to all'obiettivo dichiarato 
di "riaffe:rmare un diri tto 
internazionale". 

appare ancor più "rambonesca" ,gri risultati sul piano mili- 
ln sortita della VI Flotta: tare e ancor più magri su 
due piccole navi da guerra quelle politico. 
libiche affondate, danni - Perché allora tanti musco- 
lnon si sa ouanto seri - alle li? Davvero gli Stati Uniti 
batterie di missili Sam-5 col d'America erano sul punto di 
locati all'aeroporto di Sir- far la guerra alla Libia? E 
te,diritto di navigazione 1ouale coinvolgimento dei pae- 
non solo civile ma soprattu!to si europei alleati avrebbero 
to militare in acque consid~r richiesto? L'Urss sarebbe 
rate internazionali riaffer- stata proprio alla finestra, 
mat o , Libia costretta a di- corne in real tà ha fatto nei 
\fendersi in casa da minacce giorni delle schermaglie mili 
militari potenzialmente eno_!: .tari nel Golfo della Sirte? 
mie distruttive, contra ne~ Proviamo a rispondere met­ 
sun danno alle forze militari tendo in luce alcw1i aspetti 
americane. di ouesta vicenda che in·gen~ 

Ma un risultato "poli tico", re sono stati tenuti in ombra 
in parte inatteso,è stato ac- e che alle volte non sono ne~ 
quisito da parte della Libia meno presi in considerazio 
la quale ha potuto contare su ne. 

Il "diritto internazionale" 
dell'imperialismo 

Prima di tutto la questiQ 
ne del "diritto internazio­ 
nale" che la Libia avrebbe 
infranto allargruido arbitr~ 
riamente i confini del pro­ 
prio territorio sovrano nel 
Golfo della Sirte. Se anche 
Andreotti ha paragonato il 
Golfo della Sirte al Golfo 
di Taranto, significa che 

il colonnello Gheddafi non 
è un pazzo, ma ha tentato 
di far proprio un territo­ 
rio che perla conformaziQ 
ne geologica e geografica 
della zona lo stesso buon 
senso assegnerebbe alla Li­ 
bia. 

Le pubblicasioni partito 
- S!OIUA DELL.A. SilfISTll.l COmtnlISTA,vol.I, 

(1912-1919) 
- STOIUA ma.LA SilfISTRA COmtnlIS'U,TOl.II, 

(1919-1920) 

- S!HtJ'?1.'URA BCOIJOlllCA E SOCIALE DELLA 
ROSSI.A. D'OGGl . 

- !racoiato. d'1111po11t&zione. I tondamenti 
del comunino ri'Yolur.ion.ario 

- Pa~ito • claee• 
- •t•eetr•m1smo,m&latt1a 1n!ant1l• del 

com1U1i11co•, condanna dei !uturi rinn~ 
gat1 

- LHioni delle controrivoluaioni 

- Cl&••• part1to Stato n.ell& teoria 
aarxina 

di 
~ 11-aito della •pian1~1caz1one eocia- 

L. 12000 11.t•• 1n Bzu,111& 

- Il •r11ancio dei consam1 11oc1a11•, 
L. 20000 o...vero l'•linir di.lunga Y1ta 491 

dottori 4ell1opportunismo. J.%mament11 

L. 18000 
un aettore che non andrh mai 1n criai 

... Il. i,roletariato • la guorra 

L. 2500 - La cr1•1 ~el 1926 nel partite ruooo • 
L. 2500 

nell'Internazionale 

L. 2000 

L. 2000 
L. 2000 

L. 2000 

L. 300ù I SOffOSCllVUE Pll!OUJIDO 1IR D'OJU IL TXRZO VOLOllE 

L. 3000 1 llLL.t. MOIUA DELLA SUlSUA. COlltmIS'U 

1 
Terun4o 1 eonl:rillllt1 nl noavo canto OornDte ,ootal• 

L. 2000 a, 30129209, ll1lae 



- Questo "diritto interna- 
zionale", e le sue regole, 
sono stati dettati a tutti 
i paesi del mondo dalle 
grandi potenze imperialisti 
che che hanno imposto al - 
mondo intero - soprattutto 
al cosiddetto "terzo mondo" 
- con 1~ forza delle marine 
militari e degli eserciti 
delle rispettive patrie im­ 
perialistiche ogni specie 
di regola internazionale 
sul piano dei commerci, dei 
confini, insomma dei "diri! 
ti" delle popolazioni loca­ 
li. 

La civiltù occidentale e 
bianca ha solcato tutti i 
marie tutti i cieli per 
diffondersi in tutto il pi~ 
neta sulla bocca dei propri 
cru:moni, e col cannone essa 
ha imposto il proprio "di­ 
ri tto internazionale". 

L'arroganza borghese grag 
de inperialista richiede c~ 
munnue una scusa, un prete­ 
sto lecale per esprimersi, 
soprattutto in un monde am­ 
mantato di democrazia; e il 
pretesto è sernpre un "diri! 
to" infranto da qualcuno; 
«ue s t o qualcuno non è det­ 
to poi che sia sempre schi! 
rato in campo avverso, anzi, 
puà essere stato alleato 
fino al giorno prima. 

Non va qu i ndd, dato alcun 
credito alla pretesa dell' 
irnperialismo yankee di saJ: 
vaguar-dar-e un "di'ri tt o in­ 
t crnazi onal e"; e non va d,ê: 
to alcun credito ai paesi 
europei i quali anche in 
questa occasione si sono 
distinti perla loro preo~ 
cupata "moderazione" nei 
rapporti di conflitto so­ 
prattutto guando l'area di 
conflitto corrisponde alla 
soglia ~i casa corne nel c~ 
so del r.1edio Oriente e del 
Lfodi t erraneo. 

L'Europa, che a sua vol­ 
ta e prima ancora delle s~ 
perpotenze attuali ha sac­ 
chegciato il mondo, impo­ 
nèndo con le sue cannoniere 
il "diritto" di dominio, di 
depredazione, di stragc, di 
deportazione, di oppressio­ 
nc c di rcpressionc, inse­ 
~nru1do a tutti CTli stati 
lior{:hcsi r-:rcmdi e piccoli i 
metodi di [;overno tra i più 
vn.ri o ppu r e tutti spietata­ 
mentc borBhesi e classisti, 

si propane al mo~do corne la 
mediatrice più affidabile e 
pacifica dei contrasti. Qu!:_ 
sto1 solo fino ad un certo 
punto è in sintonia con il 
più potente alleato americ~ 
no. Essa ha, d'altra parte, 

l
tutto l'interesse di convin 
cere il rozzo e prepotente 
yanltee - spinto a sua volta 
a sfogare all'esterno degli 
Usa le enormi contraddizioni 
che si stanno acuendo al suo 
interne - che con i trucchi 
della diplomazia si possono 
ottenere risultati forse me 
no rapidi ma più "duraturi". 

E QUi si innesta un seco~ 
do aspetto della situazione 
internazionale richiamato 
dallo scontro Usa-Libia, e 
cioé QUello dei rapporti e 
dei contrasti interimperia­ 
listici destinati ad acuti~ 
zarsi. 

I contrasti fra 
gli imperialismi 

europei e 
l' imperialismo 

americano 
si acutizzano 

Una Germania, una Francia, 
un'Italia o un'Inghilterra 
temono l'esposizione di fo~ 
za da parte degli USA, non 
perché amanti della pace e 
della libertà di tutti i po 
poli, ma perché troppe ten: 
~ internazionali si_vag 
no cohcentrando in Europa e .. 
nelle sue più immediate vi­ 
cinanze, in tempi che si 
presentano troppo stretti 
rispetto all'evoluzione "n_ê: 
turale" delle tendenze econ~ 
miche e politiche degli im­ 
perialismi europei e della 
loro stessa preparazione bel 
lica. 

Gli Stati Uniti danno av~ 
dere di essere già pronti a 
colpire con le anni alla ma­ 
no, mentre i paesi europei 
sono in "ri tardo", temporeg­ 
Giano - troppo secondo Rea­ 
gan - e la situazione cosi 
si presenta sfasata, tanto 
chc gli Usa sono costretti 
a dire di essere "soli" -no- 

IL'expon_ italiano· 
1 X 1 

: nel Medlteffaneoi 
1 (ln millardl dl lire) 

Perlodo gennalo-settembre 

1 
1984 

! Paese " Valori sui totale 
assolutl generate 

1 Marocco 205 0,22 
IA!geria 976 1,06 i Tunisia 524 0,57 
Ubia 2.068 2,25 
IEff: 1.210 1,32 
LI 0 453 0,49 
Siria · 249 0,27 
Giordania 205 0,22 
.lsraele 463 0,50 

1 - ··--· 
1985 

% 
Va lori sui totale 

Paese assoluti generale ------- 
0,21 Marocco 226 

Alger,a 1.254 1,18 
Iumsia 464 .0.44 
L1b1a 1.897 1,78 
E~t11J 1.314 1,23 
L1 ana 363 0,34 
Sin a 349 0,33 
G,c,rdan:a 349 0,33 
tsraeie 581 0.55 

COMMERCIO ESTERO 

Le esponazioni, costinnte da perrolio per il 9~. rap­ 
presentano il 50% del Pnl. 

La bilancia commerciale è semprc positiva, e ha reci· 
strate una legaera dtminuzione delle importazioni ncl 
1983. 
La bi.lancia dei scrvizi ~ invece più che mai deficitaria, a 

causa soprattutto delle rimcsse dei lavoratori stranicri. La 
bilancia dei pacamcnti è globalmenre negativa. 

@el (Ill-·- - - - &port- +13,70 + 12.17 
lmpar111*d -11.01 -921 --- +2.119 +3,48 
&port- +1,03 +0,118 
Import- -5ZI ~ -- -4,24 -5,14 -~ -1.511 -1.ea 

MINIERE E INDUSTRIE 

L'umca ricchezza del paese è il pcrrolio. Ncl 1984 la Li· 
b1a ne ha prodorro 53 rrulioni di ronncllare (14• posrzione 
mondiale). Le rtserve ammoncano a 2.9CX> mrliom di con· 
nellate (nono posta mondiale). 

Il IJiH naiurale non viene estrauo. L ïndustria ruota es· 
senztalmenre attornc aile raffinerie. la cui capacità i! di 
6,5 mrlioni di ronnellate di perroho I' anno. Un progetto di 
acqucdoni 10ttcrranci per farc arrivare l'acqua allc zone 
costtcre non vcrr à proh:1hilrI1P'l!~ rr:11inatn 



20 lnostante il grande peso de­ 
gli alleati europei - a fron 
teeGiare situazioni di tensio 
ne che tendono a contrastare­ 
e limit~re il dominio del 
grande imperialismo nel mondo 
e il suo tanto osannato "di­ 
ri tto internazionale". 

In effetti, i tempi, i rit 
mi, gli interessi dei diver;i 
imperialismi europei non con­ 
trastano solo fra di loro in 
modo significativo - corne i 
più recenti incontri ai ver­ 
tici Cee hanno cominciato a 
far vedere chiaramente - 
ma in modo sempre più ac~ 
to contrastano con il lo- 
ro paù potente alleato, 
gli USA, e per ragioni 
non sempre collimanti a li 
vello europeo, anzi. 

Le schermaglie sull'om­ 
brello atomico, sul carico 
più oneroso a sostegno de,1 
le forze americane Nato in 
Europa, sulla ost-poli tilc 
e sulla politica mediorien 
tale, sullo scudo spazi ale 
e sulle basi americane in 
Europa, alla pari delle 
sempre più frequenti guer­ 
re commerciali fra Usa e 
paesi europei e Giappone, 
vanno lette con un'angola­ 
zione diversa. 

Sul piano militare alcu­ 
ni episodi esprimono più 
chiaramente, nei tempi re­ 
centi, il processo di acu­ 
tizzazione dei contrasti a 
livello interimperialisti­ 
co; contrasti che non sono 
più leggibili col copione 
di un tempo che voleva tu! 
to accorpato in due campi 
ben distinti e identifica­ 
bili1rappresentati da Usa 
e Urss. Ad esempio la guer 
ra fra Argentina e Gran 
Bretagna per il possesso 
delle isole Malvine/Fal­ 
kland, nella quale era 
chiaro il "via libera" da­ 
to dagli Usa all'Argentina 
contre la Gran Bretagna. 
In Libano, dopo l'invasio­ 
ne israeliana del giugno 
82, le forze militari ita­ 
liane, francesi e a.merica­ 
ne pur svolgendo ruoli co~ 
binati e, in ecnerale, "in 
difesa tleeli interessi oc­ 
ciclentali", h:umo in realtà 
difcso oenuna interessi im­ 
perialistici nazionali,la­ 
sciando che oGnuna se la v~ 

111ostilità più o meno ac­ 
centuata delle molteplici 
milizie che popolano Bei­ 
rut. Ed è certo che gli U­ 
SA hanno levato le ancore 
dal Libano, dopo aver subi 
to attacchi e perdite ele: 

1vate senza poter reagire 
militarmente, con ben poco 

1 "onore" e soprattutto con 
nessun risultato pratico 
apprezzabile; mentre l'I­ 
talia, ad esempio, ne è ~ 
scita con qualche succes­ 
so diplomatico e politico 
,ed economico. 
Ancora in f/Iedio Oriente, 
nella guerra fra Iran e I­ 
raq - una delle euerre di­ 
menticate e che finora ha 
fatto più di 800 mila mor­ 
ti - sono gli europei a 
profittare delle enormi di 
struzioni di materiali bel 
lici e di tutti i generi, 
fornendo entrambi i paesi 
in guerra (per vie dirette 
l'Iraq e per vie alquanto 
tortuose l'Iran), mentre 
gli a.i~ericani, dopo il no­ 
to episodio dell'ambascia­ 
ta a Teheran e il tragic~ 
mico fallimento della sp~ 
dizione di temutissimi 
rambo perla liberazione 
degli ostaggi, sono rima­ 
sti a bocca asciutta. 

Questi fatti di per sé 
non dimostrano che gli USA 
sono destinati a scontrar­ 
si prima o poi con "l'Euro 
pa"; l'Europa non è un'en: 
tità unitaria, è al contr~ 
rio una parte del mondo i~ 
perialistico che le vicen­ 
de della seconda guerra mon 
diale hanno obbligato alla 
"neutrali tà" rispetto al 
condominio delle due poten 
ze maggiori. Dirnostrano 
che i contrasti economici 
frai vari paesi imperiali- 

stici tendono ad esprimersi 
onnai sempre più spesso 
sul piano della politica 
militare attraverso la 
quale gli unie gli altri 
cercano di forzare le si- 

ltuazioni a proprio speci­ 
' fico vantaggio. E questa 
è una delle tendenze sul­ 
la quale si spaccherà in 
futuro il fronte cosidde! 

i to neutrale ed "europeo" 
dei paesi imperialisti e~ 
ropei; si rimescoleranno 
cosi le alleanze e gli 
schieramenti di guerra, 
non senza offrire improv­ 
visi voltafaccia nell'uno 
e nell'altro campo. 

Quei fatti dimostrano i 
noltre che le "zone di 
tempesta" si avvicinano 
sempre più all'Europa non 
solo nel senso economico 
e co:mnerciale della que­ 
stione, ma anche nel sen­ 
so geografico, tanto da 
infettarla della stessa 
febbre. Il fatto poi che 
questa febbre, negli ul­ 
timi tempi,prenda sempre 
più l'aspetto del terro­ 
rismo "internazionale" 
va letto corne un sintomo 
di u.na situazione di emer 
genza sociale e politica 
che r.i.chiederà da parte 
delle classi dominanti 
borghesi interventi poli 
zieschi e militari sem­ 
pre più programmati e de 
cisi. E richiederà da - 
parte del proletariato 
la preparazione alla sua 
lotta classista perch-;r-­ 
quell'emergenza sociale 
e politica punta dirett§ 
mente al suo coinvolgi­ 
mento e alla sua parte­ 
cipazione alla prepara­ 
zione della terza guerra 
mondiale. 

~ , .. , 
d es o e per proprio conto con ~,,;~ 



Aumenta la pressione militare 
dell'imperialismo mondiale 

Fer quanto gli Usa sia­ 
no riusciti nell'ultimo de 
cennio a sottrarre all'in­ 
fluenza e alla pressione 
russa alcuni Stati e regi­ 
mi arabi (di cui l'Egitto 
rappresenta il risultato 
più significativo), la si­ 
tuazione in Medio Oriente 
e nel rnondo arabo in gene­ 
rale - un "mondo" che si 
stende dalle coste atlan­ 
tiche del Nord Africa fino 
all'Oceano Indiana - rima­ 
ne molto difficile da "ge­ 
stire" per i ~aesi imperi.ê; 
listi, e in particolare 
perle due superpotenze. 

Alle pressioni economi­ 
che e politiche esse acco~ 
pagnano sempre più quelle 
militari - come ha in par­ 
te sernpre "anticipato" l'f!: 
vamposto occidentale in M~ 
dio Oriente, Israele -, SQ 
prattutto nel periodo att~ 
ale di crisi petrolifera e 
di insistenza più decisa 
del capitalismo europeo in 
funzione di concorrente di 
retto delle due superpote~ 
ze. 

Se in periodo di grande 
richiesta di materie prime 
in generale, e di petrolio 
in particolare, i paesi 
produttori potevano vende! 
si al miglior offerente - 
e sua I,1aestà il Dollaro ne 
ha attirati molti nel suo 
campo d'azione - oggi, in 
periodo di sovraproduzione 
di materie prime rispetto 
ai bisogni dei grandi app~ 
rati produttivi dei paesi 
capitalisti avanzati, l'a­ 
spetto dei rapporti politi 
ci e della valenza strate­ 
gica dei diversi paesi e 
delle diverse aree si accen­ 
tua prepotentemente. E cosi 
l'instabilità politica nei 
paesi produttori di materie 
prime non dipende più soltaQ 
to dalla pressione economica 
del mercato intcrnazionale e 
ùei paesi imperialisti ma a!} 
chc, e tendcnzialmentc sem­ 
prc più forte, dalla pressiQ 
ne militare. Per questa via 
l'impcrialismo contribuisce 
ad acutizzare le tensioni i~ 
terne a quei paesi e nelle g 

ree di "tempesta", acceleran­ 
do il processo di crisi eco­ 
nomica e politica del quale 
poi approfitta per assicura! 
si posizioni militari e str~ 
teciche importanti in vista 
di un nuovo conflitto impe­ 
rialistico mondiale. 

i,\a tutto ouesto avviene ri 
'percuotendo ·negli stessi pa; 
si imperialisti gli effetti 
più o meno brutali della lo­ 
ro politica estera, attrave! 
so la ribellione dei paesi 
indebitati, il passaggio ad 
alleanze diverse, il manteni 
mento di situazione di alta 
tensione in determinate aree, 
fino all "at t acco diretto so! 
to forma di azioni terroristi 
che contro istituzioni e si~ 
boli della piovra imperiali­ 
sta soprattutto americana. 

E questa ripercussione ri­ 
guarda attualmente in parti­ 
colare quattro zone di temp~ 
sta: il T.Tedio Oriente, il 
Centro America, il Sud Afri­ 
ca e l'Asia del Sud-Est. 

La spirale borghese 
avvolge anche i 

paesi capitalisti 
arretrati 

Da parte loro, i paesi ca­ 
pitalisti arretrati devono 
fare i conti con una situaziQ 
ne internazionale molto cri­ 
tica sia sul terreno dell'e­ 
sportazione di materie prime 
che sul terreno della loro 
stcssa "sovranità" politica 
e territoriale. 

La mina innestata e non 
ancora esplosa dei debiti 
del "Terzo Mondo" nei con 
fronti dei paesi imperiali 
sti è collocata in una si: 
tuazione di sfrenata con­ 
correnza fra gli stessi p~ 
csi imperialisti, o[;rlunO 
di essi sempre più deciso 
a difendere prima di tutto 
i propri interessi nazion~ 
li anche se ciè significa 
destinare popolazioni e p~ 
esi interi alla miscria 

più acuta, alla morte per 2~ 
fame, al macello continuo 
in guerre guerreggiate; 

1anche se ciè significa -co 
;me appare più evidente coÏ 
passare degli anni - inne- 
scare nei rapporti interi~ 
perialistici tensioni sem­ 
pre meno attutibili per 
mezzo della diplomazia e 
sempre più portatrici di 
scontri di guerra. 

Anche i paesi capitalisti 
arretrati e più deboli sono 
paesi borghesi, nei quali 
il modo di produzione domi­ 
nante e i rapporti di pro­ 
duzione e sociali dominanti 
sono borghesi. Percià ri­ 
spondono alle stesse leggi 
fondamentali del profitto e 
del lavoro salariato, della 
concorrenza e del mercato. 
La politica dei loro gover­ 
ni risponde alle tcndenze 
di fondo, e alle loro con­ 
traddizioni congenite, che 
caratterizzano l'evoluzio­ 
ne dei rapporti statali fra 
le grandi potenze, anche se 
i paesi arretrati capitali- 

l
sticamente non sono e non 
saranno mai in grado di ra~ 
giunbere il loro livello. 

1 Cià significa che, sebbe­ 
ne possano essere consiste~ 
ti le differenze fra paese 
e paese, area c area, dal 
punto di vista del mercato 
mondiale e delle sue leggi 
ogni stato, ogni classe ha 
linee di tendenza determin~ 
te, obbligate. Non nel sen­ 
so stupido che ogni cosa è 
già decisa in forza di enti 
tà sopranaturali o soprast2 
riche per cui il "destina" 
non si puà cambiare, e nem­ 
meno nel senso altrettanto 
stupido che tutto è manovr~ 
to e manovrabile dalle for­ 
ze più potenti - in questo 
caso le forze imperialisti­ 
che -. Nel senso, invece, 
che le differenze e i con­ 
trasti fra paesi e gruppi di 
paesi, corne fra classe e 
classe1sono inseriti in te~ 
denze storiche precise, de­ 
terminate dalla storia pre­ 
cedente, e debbono quindi 
cssere letti - per compren­ 
derli e per potervi interv~ 
nire - in chiave storica. -~~ 

I clcmocratici, C quindi i 
rifonnisti di ogni Genere, 
pensa.no che le differenze e - 
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li contrasti frai vari pae­ 
si (come fra le classi) po~ 
sono essere superati e risol 
ti in virtù della ragione e­ 
della volontà della mar,gio­ 
ranza, date preeiudizialmen­ 
tc corne di per sé giuste. E 
grazie a questo principio 
è possibile modificare in 
meglio la società presente 
senza sconvolgerne la stru! 
turo. e c onomd ca e sociale. 

I democratici pensano che 
la forza, anche militare, 
è necessaria per difendere 
(mai per "attaccare") lad~ 
mocrnzia, cioé il sistema 
di Governo e i principi che 
recolano la vita sociale 
dei na e s L "progrediti" e 
che assegnano ad oeni "cit­ 
tndino" un suo ruolo: chi 
produce la ricchezza, corne 
l'operaio, chi gliela fa 
produrre al minor costo e 
nel minor tempo possibile 
corne il capitalista e i 
suoi sgherri, chi non la 
pub più produrre perché 
disoccupato ma viene uti­ 
lizzato corne pressione su­ 
gli occupati per aumentar­ 
ne la produttività, chi 
reprime tutti coloro che 
non tollerano le regole 
sociali corne il poliziotto, 
chi consola le anime dere­ 
litte corne il prete o i 
corpi frustrati corne la 
prostituta; chi incassa le 
cedole di interesse corne il 
borGhese, chi provvede a 
trasformare in denaro le 
merci prodotte corne il mer 
cante, chi offre, volente 
o nolente, la vita di sold~ 
to in "difesa" dei pacifi­ 
ci commerci e di patrie in 
pericolo. 

I comunisti rivoluziona­ 
ri partono invece dal prin­ 
cioio che nella società di- - . 
visa in classi, e nella so- 
cietà borghese specificameg 
te, gli interessi nazionali 
sono solo gli interessi de1_ 
la classe dominante, e che 
nuesti interessi nazionali 
sono difesi dalla classe do 
minë..nte sia all'interno con­ 
tro cli interessi delle 
classi sott omesse, E}~e- al~ 
esterno contro r.;li interes­ 
si nazionali di altre clas­ 
si tlominnnti. L'orGanizza- 
z i orie in ~ e l 'irrobu­ 
stimento delle forzc armnte 
rispondono proprio a questa 

tendenza di fondo dalla qua­ 
le non sfugge nessun pacse, 
gro.nde potenza imperialisti­ 
ca o piccolo paese periferi- 
jco. 

E' evidente che i paesi ar 
retrati capitalistica.~ente 
sono dotati di minor forza 
perla difesa dei loro intc- 
;ressi nazionali, e percio 
'sono dcstinati a soccombe­ 
re di fronte alla forza dei 
paesi imperialisti. fila l 'ig 
tegrazione nel mercato mon- 

cliale - sia pure soprattut­ 
to attraverso il canale de1, 
le materie prime, ma è tut­ 
to quello che hanno - fa a.9. 
Quistare alle loro vicende 
politiche e sociali interne 
un reso più incisivo, tanto 
che ogni scossone della lo­ 
ro economia e della loro P2 
litica ha ripercussioni di­ 
rette sul mcrcato mondiale 
stesso, e ~uindi sui paesi 
i111:ncri.1listi che formano la 
comoonentc decisiva del me~ 
cato mondiale. 

Il terremotato Medio Oriente 
surriscalda l'Europa e il 

clima politico internazionale 

L'Iran nel 1979 ha cono­ 
sciuto uno sconvolgimento 
int e rno , e nei rapporti con 
l'estero, di tali dimensio­ 
ni e risul tato co sâ "inaspe! 
tato" che ha fatto temere 
il 'mondo occidentale' di 
essere alla soglia di una 
nuova catena di ribellioni 
antiarnericane e antioccideg 
tali che esse ri teneva ormai 
chiusa con la chiusura del 
ciclo delle rivoluzioni an­ 
ticoloniali. 

A parte i grandi produt­ 
tori di petrolio Usa e Urss 
ai quali si accompagnano 
aluni al tri (rriessico, Vene­ 
zuela,Gran Bretagna) dell' 
area "occidentale", la par­ 
te più consistente di pro­ 
duzione petrolifera provi! 
ne dai paesi del Medio O­ 
riente e del Nord Africa 
(ricchi d'altra parte anche 
di altre materie prime im­ 
portanti). Questi paesi so­ 
no inoltre situati geografi 
camente e strategicamente 
in posizioni chiave sia per 
Usa e Urss che per i peesi 
europei. 

Lo sconvolgimento politi­ 
co in Iran, con la cacciata 
dello scha - temutissimo e 
potcnte alleato dell'Occi­ 
dente in un mondo ad esso 
storicamente ostile - e la 
instaurazione di un regime 
politico-religioso in gra­ 
de di catalizzare molte si~ 
patie e sostegni nelle pop~ 
lazioni a religione islami­ 
ca, ha effettivamente fatto 

suonare un perentorio allar 
me in tutte le capitali oc­ 
cidentali, e anche a Mosca. 

L'onda d'urto iraniana ha 
risollecitato tutte una se 
rie di spinte e di contra~ 
dizioni in genere di segno 
antimperialistico (nel se~ 
so di opposizione alle gran 
di potenze imperialistiche) 
in un+ar-e-a molto vasta che 
va dalla costa atlantica 
del Nord Africa, passa at­ 
traverso la Libia, il Ciad, 
il Sudan, l'Egitto, attra­ 
versa il Libano, lo Yemen, 
l'Iraq fino a raggiungere 
l'Afghanistan e l'India. 

E cos1 la questione pale­ 
stinese diventa una ouestio . - 
ne basilare rispetto alla 
situazione del terremotato 
Lledio Oriente; la questione 
del Ciad diventa di primo 
piano perla Francia corne 
la questione delle r.Ial vine/ 
Falkland lo è stata perla 
Gran Bretagna; la questione 
del Libano si ripropone co~ 
tinuamente c ome un problema 
generale dal quale non so­ 
lo Israele e Siria, ma tut­ 
ti i paesi imperialisti,non 
possono prescindere. La 
stessa guerra "dimenticata" 
fra Iran e Iraq, apparente­ 
mente poco interessante per 
gli e~uilibri imperialisti­ 
ci nell'area, costituisce 
un delicatissimo punto e di 
particolare gravith per il 



"monde occidentale" se le c.9. 
se si mettessero proprio ma­ 
le per l'Iraq. 

Il Golfo Persico, dopo 
Suez; il Golfo della Sirte 

l "ar'ca mcdiorientale e da es 23 
sa direttamente Lnf'Lu enzrrt o , 
tcnti di trarre il massimo 
profitto che la situazione o 
biettiva e la possibilità e: 
conomica e politica naziona- 
le permettono. 

Ad esempio, l'Arabin. Sn.u- 
dita, in ottimi rapporti con 
il'Occidente e gli Usa, è se~ 

l
pre stata il maggior soste­ 
g:10 finan:üario dell' OLP che 
,invece è considerato da Wa­ 
'shington, oltre che da Tela- 
viv, il centra del terrori­ 
srao mediorientale. Ma per 
questo l'Arabia Suadita non 
ha nai ricevuto rappresaglie 
di a Lcun tipo. 

Tempo addietro, l'Egitto, 
iprendendosi in carico l'o­ 
lbiettivo di unire tutti i P.ê: 
esi arabi in un'unica enti­ 
tà nazionale pnnaraba si e­ 
ra preso in carico anche l' 
appoggio diretto, in funziQ 
ne anti-israeliana, della r~ 
sistenza palestinese e dell' 
Olp in particolare; prese ag 
che iniziative sul terreno 
militare tentando distende 
re Israele con una gt.terra 
che invece si risolse a pr.2. 
prio svantaggio; un tempo f§ 
cente parte del campo di i~ 
fluenza moscovita ha fatto 
poi il classico voltafaccia 
collocandosi nel campo con­ 
trario permettendo cosi la 
nascita degli accordi di Camp 
David che costituiscono, i~ 
sieme alla pietra tombale 
di ogni sogno panarabo, il 
disfacimento delle condizio 
ni di convergenza politica 
e militare delle organizza­ 
zioni palestinesi non arafa! 
tiane riconoscentisi fino a 
poco tempo fa nell'Olp. 

dopo Shatt-el-Arab. Una CO! 
rente ad alta tensione at­ 
traversa questa parte di mog 
do cd è destinata a surri­ 
cca.Ldur-e tut ta 11 I:.'uropa. 

Terrorismo palestinese 
e Stati arabi 

Le tcnsioni sociali e po­ 
litichc chc da molti anni 
in :.icdio Oriente si r.ianife­ 
stano con estrema violenza 
c sul pi.ano dello scontro 
mili tare permanente (guerre 
arabo-israelio.ne, guerra ci 
vile più chc d ec enna.Lc in - 
L'i bauo , ,n;uerra iracheno-ir_ê: 
nd ann , {:uerra ne L Cio.d,euer 
ra civile in Eritrea e nel 
Sahara occidentale) sono 
sempre meno contenibili ne­ 
Gli stretti limiti regiona­ 
li. 

Lo stcsso terrorisme con 
cui le frange più estreme 
dei movimenti armati pale­ 
stinesi rispondevano ai co~ 
tinui massacri cui la popo­ 
lazione palestinese è stata 
sottouosta dall'instaurazio . - 
ne della Stato di Israele, 
si è onnai trasformato en­ 
trando in una dimensione 
non più collegata alle mas­ 
se palestinesi diseredate e 
represse, bisognose di una 
~ualche forma di protezione 
nei campi in cui tentavano 
di sopravvivere, e percio 
compresa c sostenuta dalle 
masse stesse; esso si sta 
ponendo ormai al di fuori e, 
in un~ certa misura,contro 
i bisoQ1i reali delle masse 
che infatti non lo appoggi§ 
no più. 

Il terrorisme palestine- 
se si sta trasforr:1ando rapi 
d~nente in uno strumento al 
servizio à.i forze poli tiche 
e statali che nulla hanno 
in c ornune con la causa dei 
palestinesi, che nulla hanno 
d~ offrire rispetto alla lo­ 
ro lotta perle rivendicaziQ 
ni nQzionali, che mai assic~ 
reran..~o la Palestina ai pal~ 
stinesi attraverso la dist~ 
zione della stato sionista 
di Israele. Quelle forze po­ 
li tiche e statali utilizzano 
lo stato di prostrazione, di 
disperazione, di radicato 
sentimento antimperialista e 
di vendetta per i massacri 
subiti, di cui Sabra e Chati 
la sono solo i più recenti, 
a fini di spartizione di ter 
rifori, di influenza politi: 
ca e di profitto in una si­ 
tuazione in cui lo squilibrio 
e lo stato di tensione costag 
te perr:1ette ad alcuni Stati 
(Israele prima di tutto, e 
poila Siria, l'Egitto ma ag 
che l'Iraq e l'Iran) di sfo­ 
gare il groviglio di contra1 
dizioni che li caratterizza 
sul terreno della scontro mi 
li tare. 

Hon rneraviglia quindi che 
di volta in volta uno o un 
altro Stato, del monda ara­ 
bo o co~unque collocato nel 

"El Al", le aviolinee israeliane, 
nel mirino dei gruppi d'assalto 
suicidi palestinesi a Roma e Vienna 

"Colpiremo ogni cosa, anche i vostri ban:bini per 
farvi sentire la tristezza dei nostri figli. Pero­ 
gni goccia di sangue palestinese1 ne saranno versa­ 
ti fiumi"1 firmato "n:artiri della Palestina". 

QUesta frase è stata trovata scritta su bigliett! 
ni,scritti in arabo,addosso ai terroristi palestin~ 
si che hanno assaltato con bombe e raffiche di Kal~ 
shnikov i banchi di accettazione delle linee aeree 
israeliane agli aeroporti di Roma e Vienna durante 
le scorse vacanze natalizie. Questa tren:enda riven­ 
dicazione riporta illllllediatamente il pensiero ai ma~ 
sacri che i palestinesi hanno subito durante tutto 
il lungo periodo che va dalla costituzione in terra 
di Palestina dell'entità sionista divenuta poi lo 

Stato di Israele. E nella stampa europea sono giun­ 
ti solo i massacri nei campi palestinesi più treme~ 
di - in Giordania nel maledetto settembre 1970, a 
Tall-el-Zatar nel 1976, a Sabra e Chatila nel 1982. 
L~gliaia di bambini, di donne, di vecchi, di giova­ 
ni massacrati, sepolti vivi, stuprati, fatti a pezzi, 
ora da milizie cristiane del boia Haddad, ora dalle 
milizie sioniste di Beguin, ora dai soldati sotto la 
stella di David, ora dai soldati giordani o siriani. 

Giorno e notte, giorno dopo giorno, oi:;ni n:omento 
è stato vissuto ed è vissuto ancor oggi nei campi 
profuehi e nei territori occupati da Isarele con la 



24 · NeGli ul timi tempi è stata 
la Siria a "prendersi in c~ 
rico" il compito di aga de,1 
la bilancia in merito alla 
nuestione palestinese e al­ 
la situazione in Libano. Es 
sa, dopo aver patrocinato il 
massacra del campo palestin~ 
se di Tnll-èl-Zatar nel 1976 
e,in seguito~ogni tipo di di 
visione e di contraste all1 

interno della resistenza pa­ 
lestinese fino alle recenti 
guerre di Beirut e di Tripo­ 
li del Libano..(sempre in fun­ 
z Lo ne di assicurarsi un con­ 
trollo dirctto delle forma­ 
zioni militari pnlestinesi o 
::,er~nti in Libano), non ha - 
mat o oe ra t o se non al fine 
di raffor7-are il proprio ru~ 
lo di gendarr.1e regionale in 
contrasto non solo con Isra~ 
le,rna anche con l'Egitto, la 
Giordania e l'Arnbia Saudita. 

La Libia 

La Libia, a sua volta, in 
annarente sintonia attualmen 
te-conia Siria, si è fatta- 
promotrice della propaganda 
più ostile nei confronti de,1 
la politica di Washington in 
i.:edio Oriente e nel I.'Iedi ter­ 
raneo, e grande sostenitrice 
della causa palestinese. 

Si espone cosi apertamen 
te per l'appoggio diretto 
ai gruppi palestinesi, e ~ 
rabi in generale, più estr~ 
misti (campi,di addestra­ 
mento,finanze,armi,prote­ 
zioni varie).Questi ultimi 
- subita la disfatta in Li 
bano nella guerra provoca­ 
ta dall'invasione israeli~ 
na nell182 e la dispersio­ 
ne dei combattenti palesti 
nesi in otto Stati arabi 
diversi -vengono lanciati 
in una crociata nazionali­ 
stiea e ideologica atta a 
legittimare l'operato del­ 
la Libia ad es. nella in- 
vasione del Ciad, la sua p~ 
litica rispetto ai paesi arf 
bi "r.:ioderati" e la sua poli­ 
tica estera di opposizione 
allo strapotere dell'imperi~ 
lis~o n~ericano e di allean­ 
zn con l 'imperialiE.mo russo. 

E in nuesto non~ possibile 
non vcdere la posizione di 
concorrrmza con la Siria, cm­ 
che se nuest'ultima per via 

,del costante affrontamento 
con Isr~ele e dell'occupa­ 
zione di una parte del Liba­ 
no svolGe un ruolo più pre­ 
ciso e importante ncll'area, 
e la Libia lo sa bene. 

Sta di fatto che la tenden 
za della Libia ad entrare an 
ch'essa nella rosa degli St~ 
,ti arabi che hn.nno un peso 
/nelln situazione mediorient~ 
rle e dei quali gli imperiali 
'sti non ~ossono non tener 
conto, l'ha portata n sfrut­ 
tare le risorse a disposizi.2, 
ne per ottenere il massimo 

. v::mtacr;io economico e di pr~ 
stigio che ln situazione g~ 
nerale le permetteva. Al di 
là dei calcoli eiusti o sb~ 
gliati del c o Lonne Ll,o o di 
_chiper lui rispetto alle 
!mosse da fare e ai tempi da 
'scegliere, è caratteristico 
!della Libia e della sua clas 
' - se borr;hese alzare costant~ 
mente il prez~o dei propri 

; serviGi. Lo ha sempre fatto 

1fin dalle prime scoperte p~ 
trolifere nel suo pezzo di 
desert~, e lofa anche nei 
confro~ti dei gruppi di com 
battenti che accoglie e pro 
tegr,e. Hon è mai s+at a la - 
causa socialista il movente 
della sua ar;gressivit~ - a~ 
che se Gheddafi continua a 
proporre il progressa econ~ 
mica, tecnico e culturale 
della Libia corne il portato 

di una particolare combina­ 
zione di socialismo e cora­ 
no -, ma la causa mercanti­ 
le più bru.ta: far soldi, a 
spese di tutti gli altri, a 
spese dei lavoratori tunisi 
ni di volta in volta attir~ 
ti e cacciati, a spese dei 
lavoro.tori ciadiani castre! 
ti a condizioni di vita 
schiavistica, a spese degli 
stessi rari ma esistenti o~ 
positori eliminati fisica­ 
mente in ogni parte del mon 
do si rifugino; e a spese 
degli ingenui e disperati 
combattenti palestinesi ri­ 
narati in Libia nell'illusio 
~e di poter preparare da li­ 
la riscossa della causa pal~ 
stincse. 

L'espansione economica ~ 
veva attirato nel girone 
dei paesi privilegiati pro­ 
duttori di petrolio anche la 
Libia, data la buona qualità 
e la notevole quantità di p~ 
trolio che veniva prodotta. 
E costituiva un tale affare 
perle magr;iori società pe­ 
trolifere amcricane che qu~ 
ste non si lasciarono sfu~ 
gire l'occasione, tanto che 
granparte del petrolio libi 
co è prodotto da pozzi in 
concessione alle società p~ 
trolifere americane. Cio 
non impediva che i parti li 
bci fossere normalmente fr~ _____. 

GRUPPI PALESTHŒSI D' ASSAL TO SUICIDI 

certezza della morte improvvisa, con il sapore del­ 
la morte per strage e con la vista del continuo mas­ 
sacre stampato in modo indelebile nella mente e nei 
cuori fin da bambini. Eppure i palestinesi non hanno 
mai abbassato la testa, non hanno mai rinunciato al­ 
la lotta non solo per ritornare stabilmente in Pale­ 
stina ma anche e soprattutto per sopravvivere non da 
schiavi e profughi perenni, 

Più i palestinesi resistevano e contrattaccavano, 
più Israele - e dietro di lui i protettori diretti 
come gli Stati Uniti e indiretti corne i paesi euro­ 
pei - ingigantiva la repressione e la strage. 

Al massacre e al terrorisme di grande portata .di 
Israele i combattenti palestinesi hanno risposto an­ 
che sul terreno delle scontro militare con un proprio 
esercito (comunque e sernpre armato con armi leggere), 
ma soprattutto con l'attacco terroristico. E finché 
lo scenario di questi massacri e di questi scontri ri 
rr.aneva circoscri ttc in Libano e nei terri tori occupa 
ti, la diplomazia europea si permetteva una certa e: 
quidistanza da Israele (e gli Usa), dall'OLP e dai 
paesi arabi; si permetteva di accogliere formalmente 
le "giuste istanze" del popolo palestinese e si ren­ 
deva disponibile - nei tempi lunghi che la diplomazia 
richiede - a far da mediatrice fra Olp, Ieraele, Usa, 
paesi arabi e forze diverse più o mcno direttamente 
chiamate in causa dalla resistenza palestine, al fine 
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nuentati dalle navi daguer 
ra russe: ~li affari sono 
af'f ar-â , 

Ancor oggi, nonostante lo 
scontro rnilitare con gli 
Usa nel Golfo della Sirte, 
eran parte dei tecnici arne­ 
ricani che lavorav:lno in Li 
bia sono rimasti, disatten­ 
dendo le ~s~ettative di Re~ 
gnn che avrebbe voluto in­ 
vece se;uarnire completamen­ 
te la Libia di un apporto 
tecnico indisp ensabile per 
continuare la produzione. 

Anche per loro, evidenteme~ 
te,gli affari sono affari. 

i.:a in periodo di recessio­ 
ne economica e di flessione 
pesante delle richieste di 
petrolio dn parte dei paesi 
industrializzati, alla pari 
di tanti a.L tri ·paesi anche 
la Libia si trova a dover 
premere su altri tasti per 
rnantcnere, o per pcrdere rn~ 
no possibile, il peso poli­ 
tico che ha conquistato per 
la floridezza economica pr~ 
cedente e perla posizione 
geografica che occupa nel 
ï.le dd terraneo. 

L cosi, sull'onda del ri~ 
vigorimento del fondamenta­ 
lisno islamico e profittan­ 
do delle difficoltà in cui 
versano paesi corne l'Egitto 
o l'Iraq e lo stesso Iran, 
si ripropone al mondo arabo 
c orae il "pf.ù conseguente" e 

"cleciso" antagonista della 
co r-ruz i on e occidentale e del 
lo strapotere imperialisti­ 
co, capace di colpire nelle 
loro rapprescntanze europec, 

ncr rappresaclia, yankee e 
sionisti, :1 dimostrazione di 
una "riscossa" cmtimperiali­ 
sta e "panaraba" non solo a 
pnrole. 

Dal Golfo della Sirte 
gli Usa ammoniscono l'Euro~a 

Corrt and o cu l.Ln prote::üone 
ci.i l.lo s ca , e clella sua flotta, 
c sul fatto che gli USA non~ 
vrebbcro osnto davvero scate­ 
nar-e una Gtterra nel i:':edi ter­ 
r-an co , la "nr-ovo cuz.i one li bi 
en" ha avu t o un oua l.che effet 
to. 1 '::t, n dis petto di nuel 
che Gheddafi si potevu spet­ 
tare, o chc si potev2no spe! 
tare coloro che lo scambiano 
per un sostcnitorc della ri­ 
voluzione palestinese, 1•ef­ 
fetto più importante o.nche 
se meno appariscente si è a­ 
vuto su un altro piano. 

E qui abbordiamo un altro 
aspetto della questione, co­ 
rne ricordavamo all'inizio. 

Le operazioni militari am~ 
ricane suonano corne rnonito 
pitt per i paesi europei che 
non per Gheddafi o perla 
stessa Russia. 

La sproporzione delle for­ 
ze messe in campo da parte 
nordamericana non è casuale, 

e non è cosi rambonesca co­ 
rne ~otrebbe sembrare a prima 
vista. 

Se riferi te alla "lezione" 
che gli Usa intendevano dnre 
alla Libia perla storia dei 
cliri tti internazionali in­ 
franti nel Golfo della Sirte 
o per intirnidirla rispetto 
all'appoggio dato a gruppi 
terroristi, le forze erano 
cporporzionate. Inutile spr~ 
co di mezzi e uomini e del 
tutto controproducente sul 
piano politico se la minac­ 
cia militare non otteneva 
il ripiegamento e la sospe~ 
sione degli attentati terrQ 
ristici in Europa. 

Ila al tra questione è se 
si prendono in esame due~ 
spetti, diversi fra di loro 
ma egualrnente importanti 
pcr gli Usa. 

Uno è di carattere rnili­ 
tare. Le operazioni navali 
della VI Flotta rton sono 
state lirnitate a manovre 
contro nemici immaginari,ma 
si sono svolte contro un 
nemico in carne ed ossa, 
sufficientemente aggressi­ 
vo e ostile agli americani 
da "caricare" adeguatamen­ 
te la truppa. Non più in­ 
terventi militari in zone 
di rruerriglia, ma interven­ 
to militare in zona di scon 
tro fra due Stati, cioé fri 
forze armate tendenzialmen­ 
te simili: navi contro navi, 
aerei contro aerei, rnissili 
contro missili, soldati con 
tro soldati. 

Non più si tuazioni di in­ 
trappolo.mento corne in Liba­ 
no, nellc quali era diffici 
le e nel contempo rischioso 
usare tutta la potenza di 
fuoco ~ disposizione, ma si 
tuQzionc di scontro chiara, 
nc c ot t ntu ùa errt rrunbe le 
parti, tcndcn:üul111ente spi~ 
te alle cstrerne conseguen~e 

~'EGLI AEF;OPC'RTI CI ROMA E VIE~'l'.'A 

di negoziare pacificamente una "soluzione politica". 
E le missioni "di pace" affidate ai reparti milita 

ri dell'Onu e di alcuni paesi come nel caso della - 
guerra del Libano nel 1982/83, erano presentate come 
un intervento mediatore atto a "proteggere" le popo­ 
lazioni palestinesi concentrate nei campi profughi. 

La la realtà della guerra, la realtà dell'aggressi­ 
vità permanente di Israele in tutto il territorio con 
finante, la realtà degli interessi dei diversi Stati­ 
dell'area per assicurarsi ognuno una posizione econo­ 
mica, territoriale e politica vantaggiosa, è una real 
tà del tutto negativa perla causa palestinese. !fes-­ 
sl:Ula forza, nessuno Stato è effettivamente solidale 
con essa, per quanto la causa palestinese rispetto a:l 
l'obiettivo della riconquista della Palestina e di u­ 
no stato nazionale palestinese non è altro che borgh~ 
se. ?,:a la si tuazione storica creatasi nel Vicino e Il~ 
dio Oriente, lo stesso sviluppo estremamente contrad­ 
dittorio delle diverse economie nazionali nel periodo 
coloniale e post-coloniale, non permette soluzioni pa 
cifiche, anche se i palestinesi avessero uno stracci; 
di terra tutta loro e un loro Stato nazionale "ricon,2. 
sciuto". 

Anche qucsta realtà, oltre alla rcaltà dei massacri, 
delle vessazioni, delle spoliazioni, degli assassinii 
perpetrati in perrnanenza contro le masse palestinese, 
spinge alla dispcrazione, aJ. tutto per tutto, alla 



2., 1 anche se noi non vi si è 
giunti. 

Uno è di c2.rattere poli­ 
tico, ed è rivolto in par­ 
ticolnre ncli alle2.ti euro­ 
pei. Le operazioni della VI 
Plotta e il con::::cc;uente 
scontro rn.L i t ar-e rie L Golfo 
della Sirte (svoltosi a 1 o 
ra di volo dallo Sicilia),­ 
costi tuiscono unn pesante 
pressionc sui p~csi europei 
af'f'Lnch é e s cuno dr'.112. loro 
troppo co~oda neutralit~. 
Le ripercu::::sioni di auesto 
e c orrt r-o ~.ülit~:re ::;i produr­ 
rnnno i:1evi t2.bil;:ient e so­ 
prattutto nei paesi dell' 
-S'uro1m occidentale, che Lo 
dichinrasse o mena a mo' 
ùi minaccia il colonnello 
Ghcddafi. ~ questo se lo 
::'.spctta.no r;li Stati Uni ti 
canche i nnesi curouei, e 
sanno che avve r-rîi ne Ll.n fo_!: 
ma der;li attentati terrori­ 
ctici. 

Un sintomo ulteriore del­ 
le frn.tturc chc si s t anno 
.vnr-erido nellc alle:::mze fra 
pa e s'i, imnr,rialisti, e del 
corso di sviluppo delle co~ 
tradùizioni che fanno da ba 
se alla prepur~zione belli­ 
ces in vista di un terza con 
fli tt o nondâ al.e , 

Co~e la ;-;-tterra imperiali­ 
::::ta è il prolungarnento del­ 
lu politica imperialista ma 
f~tta con altri nezzi, cosi 
le. nac e ü1yierialista è il 
periodo in cui gli impcrial! 
e t i, sviluppo.no le loro con­ 
traddizioni e si nrenarano 
z fr:.rsi la guerra. L'obiet­ 
tivo rima.ne serapre lo stes­ 
so : assicurarsi la maggior 
fetta possibile di mercato 
morid i.a'Le , e per auesto obie_! 

tivo le allennze si costrui­ 
scono e si di s t ruggono , 

Cane non manga a can e , de­ 
clama un nota detto. l.la bo_!: 
c;hcse r.12.nr:ia bore;hese, ecc.2, 
me, sr~J.vo in unn si t.uuzd.ono 
storica particolare: di 
fronte a LLn ri voluzione pr2 
lcto.ria e comunista che ha 
coce primn obiettivo ln rli­ 
c t ruro.one del potere polit! 
co della borehesia, e in o­ 
cni pn e s e , quest 'ul tima so­ 
spende l::t sua sfrenata eue~ 
ra. conc o r-r-cnz inj e e si uni­ 
::::ce per difendersi corne 
clQsse sociale e storica 
dall "urri cn forzo. che puà 
farla scompnrire - e lofa­ 
r\ - al pnri di tutte le 
classi,d~lln fnccia della 
terrn, 1~ classe proletaria 
ri volu?ionaria. • 

Percio gli Usa si aspett~ 
no che al:;icno nu2..lcuno dei 
nnesi europei alleati comig 
ci~ dimostrnre prnticamen­ 
te di nvcre la stessa riso­ 
lutczza nclla difesa de5li 
interessi dcll'imperi2.lismo 
in ccnerale, e di quello a­ 
merico.no in particolare. C2 
me se chiedessero un comuen . - 
so a fronte di quanto gli 
USA hél.IDlo speso e fatto fi­ 
nora a favore del nrogresso 
e della pace in Europa. Ora 
che Gli USA qanno bisogno 
di appoeGi politici, diplo­ 
matici, ~ilitari e anche e­ 
conomici per svolgere al m~ 
glio il loro ruolo di gen­ 
darme rlanetario dell'impe­ 
rialis:no; ora che gli USA 
ha:1110 bis0[:110. di- eae ez-e SOS 

tcnuti nelia loro carnpacna­ 
c orrt ramc r-Lcana contro il N1, 
cc.ro.r;,.1::-1. srmdd.nâ s t a e ln r,uc_!: 
ri,;lia saJ.vadorc,i:-:na; o r-a che 
ccs i hanno b i Go[:.-no di essere 
~ostem1ti nell~ difesa dei 
Joro inte:ressi nell'Africci. 
aurrt ra Le e n e L r.:edio Orien­ 
te, chiedono n~li alleati 
eur-o oc i il ::i:1c~1.mento di una 
c;èr.1bi;1.lc ~1. vd rrt a , E, :-i.d ore,S: 
clri c <ln. no rcnnt e , ven,n;ono a 
"f'a'r 1:-· . .'::UP-rru." a un pr.nco 
c1[lll:;. ro Lvo r-i.o r-a necJiorien­ 
i.:üe. E' un riorrit o s cr-i.o , e 
c 'è ch crcdcrc elle le cari­ 
ccllcrie delle varie cn~it~ 
li occident::tli non dormono 
nonrri tranquilli. 

"El Al", le aviolinee israeliane, 
nel mirino dei gruppi d'assalto 
suicidi palestinesi a Roma e Vienna 

vendetta. 
Le parole della rivendicazione degli attentati ne­ 

gli aeroporti di Roma e Vienna sorgono da quella real 
tà. E i borg.~esi civili, perbene, democratici e aman: 
ti della pace e pacifisti rimangono impietriti davan­ 
ti ad azioni suicide come quelle. Non sanno pronunci~ 
re che una parola: barbarie, follia, mostruosità. Fer 
ché si tratta dei loro figli! - 

Ed anche il nazionalcor:nmis'T!IO di casa nostra, dopo 
aver doverosamente ricordato che bisogna "tener fermi 
i diritti nazionali palestinesi" si unisce al coro ci 
tando papà-Gramsci: "Si è varcata la soglia oltre la­ 
quale, per citare Gramsci, si secernono i 'mostri' in 
controllabili della barbarie, e la tragedia diventa 
una sorta di delirante e orribile distruzione. su qu~ 
sta strada la spirale è davvero oscura,antichi e nuovi 
spiriti razzisti e religiosi possono risorgere prepo­ 
tenti"; ed incita,implicitamente, a deporre le armi, 
ma solo da parte palestinese! • 
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AI LETTORI 
Çuesto giornale escc ogni duc r.csi o le difficolta' 
matcr1al1 c finanziarie per farlo uscire 5ono tante 
cone ognuno pua' imnaginare. Chiediamo ai lettori di 
contribuire con le loro 50ttoscr1z1oni aile spcGe di 
s t amp a c di spcdizione. t!on e s i s t e un vcro e p r o o r i o 

prezzo d'nbbonanento: chiediamo il versame~to di al­ 
meno -l.Q..000 lire ( sp e s o di sp e d a z i o nc c o np r o s e ) p e r 
1 6 numer1 prcvisti per qucst'anno. SOTTOSCRIVETE. 



ATTIVISMO, RIFORMISMO E PRODEZZE 

DEL "NUOVO lVIOVIMENTO STUDENTESCO" 

Nello scorso numero di questo 
giornale abbiamo dato la nostra 
valutazione del 11.lllovimento dell' 
8511, che è nettamente contrappo­ 
sta a quella che, sia pure con di 
verse sfumature, hanno espresso i 
vari gruppi attivisti dell'estre­ 
ma sinistra. 
~uesti ultimi sono in effetti ac­ 
comunati dal fatto di scorgere 
nei "ragazzi dell 185" chissà qua- 
11 "potenziali tà sovversive", e 
di assegnare all'attuale agitazio 
ne studentesca un avvenire di se: 

gno quantomeno anti-borgheae, se 
non addirittura rivoluzionario. 

Ci proponiamo ora di esaminare 
in modo più precieo le posizioni 
aseunte da tre gruppi, che espri­ 
mono e interpretano in modo suffi 
cientemente caratterizzato le di­ 
verse "anime" dell 'attivismo:"l3at 
taglia Comunista", "Combat" e l 1- 
110rganizzazione Comunista Intern~ 
zionalista", per entrare poi nel 
merito di quelli che sono gli o­ 
rientamenti e le direttive impar­ 
ti te dal riformismo ufficiale. 

"Battaglia comunista", ovvero 
l'attivisrno della propaganda 

"Neesuno dei pennivendoli bor­ 
ghesi e piccolo-borghesi - ecrive 
ad eeempio 11Battaglia" nel n° 11, 
1985 - ha colto 11 dato profondo 
che caratterizza l'origine degli 
attual1 !erment1 studenteschi: la 
criai di queeta eocietà, del euo 
ciclo di accumulazione, della sua 
capacità di far fronte ai divere1 
problemi eociali. E allora fissia 
mo subito questo concetto per noÏ 
elementare: 1'85 non à il 168~._;j 
perchè nel 168 non c'era la criai 
che oggi invece c'è e morde". 

L1enfasi posta su1.diverso efon 
do economico in cui si colloca 17 
odienia agitazione studentesca è 
in realtà un pretesto per aesume­ 
re una posa agitatoria vacua e 
pomposa.che rieulterebbe incom­ 
prensibile se non veniese in quaJ. 
che modo puntellata e auffragata 
da htti reali. 
E, a queeto acopo, "Battaglia"sc.!!. 
glie la via più facile: parte da! 
l'ovvia conatatazione dell'esiste~ 
za della crisi economica per attri 
buire automaticamente al 11:l>'.ovimen 
to dell' 65" delle potenziali tè. ri 
voluzionarie che è ben lontano - 
dal possedere. 
Poichè la crioi economica compor­ 
ta ~isur~ anticrisi dirette a co~ 
primere il c~pitale variabile, e 
quindi anche a ridurre le epese 
sociali -tra cui quelle scola.eti­ 
che-, gli s tudenti, i quali "ini­ 
ziano a rispondere agli attacchi 
del governo", sono per cib steseo 
eulla buona strada per approdare 
alla apond a rivoluzionaria. 

Sarebbe il caoo, secondo noi,di 
abbandonare l'indulgenza a facili 
automatismi e ad ll.Ilaliei approssi 
ma t rve . "Dire no" alla legge fi- - 
nanziaria non e!gnifica aff~tto ~ 
ver compiuto un pae a o , sia pure 
un paeso eoltanto, nelln direzio­ 
ne giueta. Bieognerebbe cercare 

di comprendere perchè la massa de 
gli studenti si oppone all'aumen= 
to delle tasse scolastiche; capi­ 
re se questo rifiuto rappresenta 
effettivamente il momento centra­ 
le e unificante della protesta; e 
comunque mettere in r111evo in no­ 
me di che coea lo studentume~ 
oppone alla "finanziaria". Se si 
gratta un po' eotto la superficie 
apparentemente anticonformista di 
quel "no", si vedrà comparire la 
realtà di un borghesissimo "el": 
el ad una scuola efficiente, che 
dia una vera preparazione; el ad 
una scuola che funzioni e consen 
ta percio ai "capaci e meritevoli" 
di emergere nella battaglia per 
l'affermazione della propria iden 
tità profeesionale. - 

Gli studenti, insomma, non ri­ 
fiutano l'awnento delle tasse in 
sè, ma perchè è privo di adegui= 
te contropartite sul terreno di~ 
na "scuola migliore"; il chè vuol 
dire che un ulteriore salaseo 
ai bil'3llci delle farniglie prolet~ 
rie sarebbe il benvenuto se il nQ 
stro studente potesse poi godere 
di più biblioteche, attrezzature, 
ecc. 
Rispondere agli attacchi del go­ 
verno, quindi, non eignifica af­ 
fatto essere sulla buona strada 
per diventare dei.,.rivoluzionari. 
Altrimenti dovremmo benedire in 
nome della rivoluzione onnai pro~ 
sima gli scioperi dei medici,que! 
li dei magistrati, la levata di 
scudi del CSM contro Craxi e Cos­ 
siga, le proteste dei bottegai, 
per giungere fino alla marcia dei 
"40.000" a Torino, episodi di una 
conflittun.lità tra fazioni borghe 
ei (e oegnatamente tra ceto medio 
e grande capitale) che la criai~ 
conomica non poteva non accentua­ 
re, esaaperando tutti i contrasti 
d'interesee pres~nella socie- 

tà attuale, e quindi anche quelli 
tra 1 diversi settori della clas­ 
se dominante. 
Anche se gli studenti non sono im 
:mediatamente assimilabili a pro-­ 
; fess1oniet1, bottegai, quadri ecc. 
'cioè agli esponenti di categorie 
!del ceto med~ caratterizzate da 
.una ben definita collocazione eo- 

l ciale, è !Uori discussione infat­ 
.ti che la componente di estrazio­ 
!ne piccolo-borghese sia oggi poli 
1 ticamente predom1nante1%ell 'agi ti 
: zione studentesca, e che quest'ul 
tima percio abbia un rapporto, se 
non di identità, di stretta paren 
tela con gli epieodi di protesta­ 
piccolo-borghese prima ricordati, 
e che la criai economica, anzichè 
attenuare, ha rin!ocolato e ina­ 
eprito. 

Sembrerebbe invece, leggendo la 
prosa di "Battaglia", che 11 168 
!osse di eegno piccolo-borgheee 
eolo perchè non c'era la criai e­ 
conomica, e che, con l'avvento di 
questa, si assista ad una virtua­ 
le eetinzione della piccola borghe 
eia, Lungi da1 reagire a modo loro 
agli sconvolgimenti economici e 
dal metters1 in moto prima della 
stessa classe operaia, per i c~ 
pioni dell'att1v1smo propagandi­ 
sta, i ceti medi in epoca di cri 
si, anche se non spariscono dai 
registri anagraf'ici, si liquefan- 

(1) Che sia un date di fntto e 
non una nostrq "forzqtura" EQ 
no gli stessi "ragnz~i dell' 
85" •1 c onf'e rm-rr-Lo e "Iio , non è 
il 'nuovo ~ovime~to' ;uello 
cte ei ~ cre~tn, ~ un movice~ 
to diverso d~ quelli ui:-:o 'èd 
ocgi conosciuti, t un movi~e: 
to c oupoc t-o d, m i n c i-anz e rivQ 
Luc i on a rLe .•. o ~P.C:(ior~·-'1~e i:.i_ 
clioi·icte. l·! ,-!'ov,," _;_e, .CCC 
in ?::~rci~ p~ci~·1c~ ~~ 1~.lC, 
1.5(c ~llB s~~:,lL ~1 22.:c 
dopo i Lrurc t d i, ucvr. e r1,):-:eti 
ne contro F~i.J.··,z7.o i,.r.rir:o"(d~- 
11~i-;.o mnmm a? , n.i pp L, :-1 11CbltH:11', 

n'l,nov.-(ic.65). 

. 'J 



l'attivismo della propaganda 

no corne claeee sociale: esistono, 
ma è come se non esistessero. 
Secondo "Battaglia" infatti l 'ag­ 
gancio delle "componenti ~roleta­ 
rieLde.l mondo studanteac~al car­ 
ro della pic cola borghesia "è ,nel­ 
le attuali condizioni di complete 
para.liai del movimento operaio, 
solo un•eventualità più o meno re 
mota. Un "puè darsi", cui fa da - 
contrappeso l'altra "eventualità", 
del tutto fantastica, dell'agge.n­ 
cio della piccola borgheaia etu­ 
dentesca al carro del proletariato. 
Ma, se esistono delle condizioni 
in cui l'inesiatenza della classe; 
l'aasenza del partito come forza 
influente eugli avvenimenti, 11 p~ 
so persistente del rifonniemo e 
le sconfitte subite dagli operai 
su tutti i fronti rendono inevita­ 
~ l'attrazione degli studenti 
di origine proletaria nella sfera 
dell'influenza politica ed organi~ 
zativa della piccola borghesia,que 
ste condizioni sono oggi tutte ve- 
rificate! ----- - 
Parlando sempre al condizionele, 
si dice inoltre che l "'evenienza" 
dell'allineamento e dell'appietti 
mento della "componente proletaria" 
su quella piccolo-borghese "consi 
sterebbe in une conduzione capitÔ 
larda e "riformietica" ( coati tuzio 
nale, democratica, ·perbenista, ecc - 
ecc) delle lotte sino al loro e­ 
saurimento in una rinnovata orgia 
di socialdemocratismo". 

c•è di chè strofinarai gli oc­ 
chi: ciè che viene descritto corne 

·una poaeibilità del futuro è preci 
e1.U11ente quello che è già avvenuto: 
La conduzione "coati tuzionale, de 
mocratica, perbenista, ecc ecc" ,­ 
non ha forse caratterizzato fin 
dall'inizio il corso politica"d'el 
"nuovo movimento studentesco"? 
E, d'altra parte, poteva essere di 
versamente, data la constatata aa­ 
senza dalla scena del "carro rivo 
luzionario del proletariato", cuÏ 
la piccola borghesia e le sue pr~ 
paggini studentesche potessero"e! 
sere agganciati posteriormente" ( e 
a cui, aggiungiamo noi, potessero 
agganciarsi anzitutto gli studen­ 
ti proletari, traendone forza per 
spezzare l'unanimità interclassi­ 
sta del "mondo studentesco")? 
"Battaglia" constata il fatto che 
il movimento operaio è oggi anco­ 
ra a terra, ma si guarda bene dal 
tirarne le conseguenze, ed affer­ 
ma disinvoltamente che l'attuale 
rnovimento studentesco ha un poesi 
bile avvenire classista nonostan­ 
te l'assenza del protagonista de! 
la lotte rivoluzionaria antibor­ 
ghese dalla scena storica. 
Se fosse conseguente, "Battaglia" 
dovrebbe infatti rinunziare alle 
su~ pose attiviste. Pare invece 
che, per dei rivoluzionari corne 
si deve, quello di agitarsi eia 
il dovere n°1. Lo scopo? evitare 
che 11 movimento divenga ••• quel­ 
lo che è, 
Al semplic1smo della diagnoei fa 

1eegu1to la genericità della ter~ 
pia, che consiste nèl lanciare 
parole d'ordine vuote e altiso­ 
nanti. 
Niente di più facile, per chi ve 
de d1etro agli "skinheads" e agli 
aballati "masse ben p1ù consiste!!_ 
ti di •sconosciuti' che sotto 11 
torpore di un consumismo povero e 
di uno eviscerato amore per l'ef­ 
fimeroL:- ._dcovano una carica di 
rivolta pari alla carica ài vio­ 
lenza che questa società prom!'l.lla 
:da tutti i pori"; per chi non rie 
'ace a scorgere quanta no1a e qu~ 
ta raaeegnazione si nasconde die­ 
:tro ai festosi girotondi deï "ra- 
1:1azzi dell '85": raesegnazione di 
fronte alla precarietà del posto 
di lavoro (se mai si riesca a tro 
varne uno), ma anche di fronte aÏ 
la stessa precarietà dell'eeiste~ 
zain un mondo dominato dall'an­ 
goscia della morte nucleare (un• 
ossessione che li imprigiona ne! 
l'impotenza del lamento pacifi­ 
sta). Questa rassegnazione di fon 
do è del resto evidente anche neÏ 
la scenografia di piazza, in quei 
cortei che confluiscono e si sciol 
gono nel nulla, lion è un caso, in­ 
fatti, che eia venuto meno il ri:­ 
to del comizio finale, perchè nt­ 
traverso di esso veniva trasmesso 
un meesaggio, veniva data una pro 
spettiva, sia pure quella del ri~ 
formismo sgonfione e delle frasi 
ad effetto. I,;a quando la prospet­ 
tiva è quella della conservazione 
della società esistente e dei suoi 
meccanismi non c'è bieogno del CQ 
mizietto, e la retorica bolsa del 
l'oratore è messe da parte. - 

Ma ecco la ricetta proposta da 
"Battaglia" per favorire la matu­ 
raz1one anticapitalista del Movi­ 
mento 185: opporei ideologicamen­ 
te "alle fregnacce della cul tura 
e dei valori borghesi" (senza ten, 
tare di individuare quali sono tra 
1 "valori" borghesi quell1 che più 
da vicino minacciano le sorti del 
movimento essendo fatti propr1 da 
consistenti settori studenteechi); 
propagandare "l'unità di classe 
del proletariato nella proepett1- 
va dell'assalto allo etato borgh~ 
se" praticandola anche tra gli 
studenti; ed infine portare an­ 
che nel mondo della scuola "la 
frattura di classe che percorre 
la. aoca e tà ". nella prospettiva di 
"future possibili radicalizzazio­ 
ni della componente proletaria". 

Non si tratta solo di parole cam­ 
pate in aria, come l'indicazione 
dell' ••. assalto allo stato bor­ 
ghese, ma di un miscuglio di af­ 
fermazioni generiche (quella di 
rompere il coro ideologico bor­ 
ghese è per dei comunisti degni 
di queoto nome un'indicazione vq­ 
lida in pennanenza e ou qunlsiasi 
terreno) e di contraddizioni ma­ 
croscopiche: come si fn n dire 
che bisogna port~re tra gli stu- 

denti la frattura di classe che 
percorre la società qu~do alcune 
righe più sopra si riconosce che 
nella faee attuale manca un movi­ 
mento r1voluz1on~r1o proletario, 
e dunque che quell~ frattura ùeve 
ancora prodursi? 
Non è tutto: partendo dal falso 
presupposto di un moto carico di 
potenziali tà sovversive, "Ba t t a­ 
glia" è lontana dal fare il mini­ 
mo sforzo per indicare a questi 
disgraziati corne agire per giunGe 
re alla meta~r quuli rivendic2 
zioni battersi, con quali metodi 
di lotta, ecc •• Su questo regna il 
buio più completo. Evidentemente 
gli studenti sono talmente avanti 
sulla giusta strada rivoluziona­ 
ria che l'unica indicazione che 
resta loro da dare è quella, ap­ 
punto, dell'aesalto allo stato, 
inquadrati al seguito di una eo­ 
lida organizzazione rivoluziona­ 
r1a, vele a dire di "Battaglia" 
eteesa. Non è un•esagerazione p~ 
lemica: se ai va a leggere l'ar­ 
ticolo sulla manifeatazione stu­ 
denteeca di Padova, nello stesso 
numero del giornale, si apprende 
rà che gli studenti sono talmente 
avanti eul cammino della rivolu­ 
zione che "hanno e giustamente d_~ 
nunciato i tentativi di •cavelca­ 
re la tigre' a scopi elettoreli­ 
st1ci" da parte del PCI, ed han­ 
no rivendicato "l 'autogestione O_!'. 
ganizzativa del movimento". 
Gli etudenti, commenta il giornale, 
"già con questa denuncia hanno .!'a! 
to politica e molto correttamen­ 
te!". Un mov1mento davvero prodi­ 
gioso, quello dell'85: contento 
Scalfaro, felici i piccisti, e- 
sul tanti i rivoluzionari di 11:Ba,! 
taglia" ••• · 
Detto in altre parole: lo epara­ 
fuciliamo "rivoluzionario" degli 
attivisti si risolve una volta di 
più nel codismo più piatto, vale 
a dire nell'eseltazione del movi­ 
mento per quello che è. Il tr~cco 
è semplice: far paseare per "riva 
luzionarie" affermazioni di auto: 
nomia e dichiarazioni di apartiti 
cità che ~. da Oscar Luigi - 
Scalfaro a Pietro Folena, valute­ 
rebbero (e v a Lu t an o ) c ome posi ti- 
ve. 

!ŒL NU!,:ERO PRECEDENTE 

- I "ragazzi dell' 85": la navic(h 
la "studentista" dal pantano del­ 
l'interclassisno alla palude del­ 
la conservazione sociale. 
- Ca parina , "rivoluzionario di ;;r2_ 
fessione", 
- Giovane, vuoi un lavoro? Inven­ 
taJ.o ! 
- Giovani 85, parla Scalfaro, 
- :,uando i picchiatori sono i fi- 
giciotti. 



"Combat", ovvero 
il cretinisrno movirnentista 

1 Vediamo adesso corne se la cava­ 
i no quelli che ••• la s"l!lno lunga, 
cioè i campioni dell'attivismo m~ 
vimentista che si presentano al 

· pubblico col nome d 'arte di 11Com­ 
bat11: 

"L'aspetto della richiesta di~ 
na scuol"1 migliore -dicono nel 
supplernento al nc?,dic.1985 ("Sor 
ridete!Guardare negli obiettivi")­ 
è indubbi!llllente e massicciamente 
presente nel movimentoL: • .:7: vo­ 
gliamo una scuola adeguata che ci 
qualifichi al punto da peI1!ietter­ 
ci un totale inserimento sociale". 
Un attimo di "suspence": riusci­ 
ranno i nostri eroi a dimostrare 
quali tesori di sovversivismo si 
celino dietro a ·questa montagna 
di merda? Certo, e, soprattutto, 
senza trucco e senza inganno:"Com 
bat" non ha bisogno, infatti, di­ 
etichettare come "rivoluzionarie" 
le fonne fenorneniche assunte dal 
movimento, in quanto gli è suffi­ 
ciente isolare alcuni aspetti di 
tali f'onne, conferire ad essi d'au 
torità la virtù di esprimere le di 
namiche profonde sottostanti ai fe 
nomeni, e quindi, forti di tale ar 
bitrio soggettivista, restituirci­ 
il mondo reale corne manifestazione 
dello Spirito Santo, ovvero dell' 
Idea del Comunismo. Il pane ed il 
vino sono divenuti corpo e sangue 
di nostro Signore. 
Proeegue infatti l' articolo:" ••• u 
na richiesta quantomeno rifonnista 
e che manifestata individualmente 
- come è avvenuto negli scorsi an 
ni - era l'affennazione del car-­ 
rierismo, per 11 solo fatto dive­ 
nire oggi portata irvanti colletti­ 
vamente assume una luce completa­ 
mente diversa, connotat1 politici 
anticonfonnisti e minaccia di met 
tere in diacussione -anche se eo: 
lo marginalmenteL.notare il fine~ 
quilibrismo, Ndg7- i rapporti so­ 
ciali", 
Di fronte a tanta cialtroneria 
"dialettica" c 'è da rimpiengere 
l' onesta metafisica di "Battaglia 
comunista"! Qui c'è la pura e se~ 
plice genuflessione di fronte al 
"grande movimento collettivo", che 
è carico di fermenti antegonisti­ 
ci solo perchè è collettivo. 
Detto in parole povere: se qualche 
isolato intellettuale esalta la 
guerra come "sol"! igiene del oon­ 
do" è un porco borghese; ma se le 
moltitudini riernpiono le pi~zze 
di tricolori "non si pub non te­ 
ne rne conto", come canta un ve.s_ 
chio ritornello della tradizione 
stalinista. Ci sorge il dubbio a! 
lora che anche le adunate patrio! 
tiche e guerraiole abbiano un coll 
tenuto sovversivo. Non sono forse 
un fenomeno collettivo o, corne si 
diceva un tempo, un "grande movi­ 
mento di po poâ o "? E quando esso 

assumerà l'aspetto dell'invio dei 
coscritti al fronte, magari ubria 
chie festanti, dovremo applaudi= 
re alla II guerra di popolo", alla 

. "Nazione proletaria" che si mobi- 
' li ta? Dovremo farlo attendendoci 
foree che da guel movimento colle! 
tivo scaturisca, attraverso i tor 
mentie le sofferenze della guer 
ra, una Nazione diversa e rinnovi 
ta, più solidale e sociale e guin­ 
di più "socialista"? Dovremo scam 

'biare l'af'fasciamento collettivo­ 
del popolo attorno al capitalismo 
nazionale con l'affasciamento co! 
lettivo della classe proleteria 
contro il capitalismo nazionale? 
Ese è il fascismo o la Chiesa a 
guidare la d anz a delle "mobili ta­ 
zioni collettive", popolari ed ig 
terclassiste? Anche in questo ca­ 
so funzionerà il fascino dei gran 
di nume r-â , ed i 11rivoluzion";1.ri" - 
saranno condotti a tessere le lo­ 
di del movioento per quello cne ~ 
leggendo nella sfera di cristallo 
della squallida messa in scena a! 
tuale i presagi di un r~dioso av­ 
venire? A sentire "Combat", sem­ 
brerebbe proprio cosl ••• 
Tant'è che, àopo aver escluso che 
la Lo t t a alla "finunziarili" sia 
il vero fulcro delle mobilitazio­ 
ni di piezza, i"combatisti"concl~ 
dono: 

"E allora l'obiettivo conune e 
unificante sembra eesere proprio 
quello di costruire un movimento: 
di materializzare percorsi comuni 
per fare e rivendicare cose insie­ 
me agli al tri" ( sono secpre loro 
che sottolineano). 

Si311lo, come si vede, a livello 
di "Viva la gente!": quali cosefart 
e rivendicare non conta; tantome­ 
no importa~· La questione di 
f ond o è ''stare insier.ie". Gli o­ 
biettivi e i metoài della lotta 
li fornisce ••• la classe dominan­ 
te. r.:.a per i "combatisti" questo 
movimento che si muove per costrui 
re un movimento, per "fare cose in 
sieme", è disvelemento di prospe_i­ 
tive inedite alla sovversione so­ 
ciale e premessa di sviluppi riv~ 
luzionari a venire. "Se vogliamo­ 
sentenziano soddisfatti- è manife­ 
stazione del bieogno di comunismo" 

Questa sl che è una ecoperta o­ 
riginale! Anche nello stare insi~ 
me dei drogati, delle bande di ma 
lavitosi e della casta gioventù - 
delle parrocchie cattoliche si e­ 
sprime, se vogliamo, il "bisogno 
di cornunismo". Il guaio è che si 
esprime in for,na distorta, e si 
risolve percib nella riaffennazi~ 
ne dello stato di case esietente. 
Spiacenti di non poter ammannire 
::ü pargoli "novi t à " di a t ampo no­ 
vimentista, ma l'unica espressio­ 
ne· reale del "bisogno di cornuni­ 
smo" nella società attuale risiede 

esclueivamente nella solidarietà 
'collettiva della lotta antiborgh~ 
se e rivoluzionaria, e quindi nel 
Fartito, anticipa?.ione della futu 
ra società non monetaria e non - 
mercantile, prefigurazione della 
luminosa Cornunità ümana di un do 
mani cui solo le ermi delln vio- 
1len~a rivoluzionaria, dell'insur 

l rezione e della àittatura comuni­ 
.potranno spalancare le porte. 
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1 Ritorno.ndo da queste vecchie c~ 
,se noiose nlle entusi~s::13.Ilti sco­ 
perte di "Combat", che fere per 
dare una bocc~ta tli ossiceno al 
"bisogno di comunismo" che vive c 
si afferma nello "s t ar'e Lns Leme " 
dei "ragazzi dell185"? Se~plice: 
"contribuire a realizz9.re e a c t a 
bilizzare momenti di soci'1lit~ - 
nella scuola e fuori,.,, fornire 
nuclei di cristallizzazione per 
momenti di socialità e ini~iati­ 
ve c onund " • E' 1 a teori z z az I one 
dei "clubs li1 ternati vi", a base 
di festicciole, panini, birre e 
••• chiromanti per il sollazzo del 
"ragazzo àell '8511 tli turno. 
Gli obiettivi della lotta glie li 
dà gratis la società borghese. Il 
divertimento, perb, è a pagamento. 

Sugli obiettivi e i metoài del­ 
la lotta infatti i patiti delle 
"indicazioni concrete" non n ann o 
nulla da dire. Dopo aver enumera 
toi problemi che gli studenti - 

ihanno di fronte (corazzatura sta­ 
tale, ampiezza della crisi econo­ 
mica, mancanz a di significa ti vi 
punti di rifericento politici), 

i se la cavano brillMtemente af- 
1 fermando che "in questa selva di 

1 

elementi di maturazione e di o­ 
stacoli si dovrà misurare 11 mo­ 
vimento nei prossimi oesi" ("ko­ 

' vimento '8511, sempre nel suppl. 
al ne?, 1985 di "Cocbat"). 
E poi si lamentano perchè il"vec­ 
chio" Parti to era ••• carente di li 
nee poli tiche parziali'! - 

r.:a a tutto c 'è un perchè: se i 
"combatisti" tacciono sulle indi­ 
cazioni politiche non è per inca­ 
pacità o malafede, ma perchè han­ 
no compreso che il vero problema 

! è quello di non ostacolare l "'in­ 
/ telligenza collettiva" del movi- 
! mento, che sta alacremente lavor~ 
, do negli interessi della Rivolu- 
zione. 

11Questo movimento - ~crivono in 
al tra parte del loro giornale ("!. 
deologia e politica: c~".II1inare con 
1';1. testa e pensare con i piedi" )­ 
intuisce che se cresce lenta.!!'.en­ 
te accw:!ula le forze, Con l'affeE 
mare di non voler essere strunen­ 
talizzato rivendica il non bruci~ 
re le tappe •.• ". Puer robustus 
sed malitiosus, il ~ovi!'.lento 85 
sa che "un tessuto giovnnile che 
vive e si scontra ~ssiene e si 
diffonde è difficile tla dis3rti­ 
colare". 

E i "comb"1tisti", che sono piu 
fu r-b i, del pur as t.u t i s e i r-o 1"!0\'i!:":er:. 
to, cosg ne concludono~ "cte, se 
'non si ac c e t t an o provocazioni' 
iittenti, provocatori, non distuE 
ba t e il mov â.uen t o , se no 1sli zii .. 
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il cretinismo movimentista 

vi insei:;ner'l.I1no le èu0ne naniere 
a suon di ceffoniJ}, dei giov~i 
che sincer&.mente si battono per 
una vi ta meno d.i suman a sono un a 

1 bonba ad orologeria per que s t o s:!_ 
: stema, In sostanza qu e s t o movime!:_ 
to è fortemente politico, Ron va 
forzato. E lo rivendica, Forzarlo 
significa dare alla borghesia la 
possibilità di sconfiggerlo prina 
che maturi isolandone gli elemen­ 
ti politici per eli~inarli", 

Ah, le profonde verità della 
saggezza opportunista! Non dare 
alla borghesia pretesti per col­ 
pire ••• Come se la bo::::b~esia,qu~ 
do vuole colpire, i "pretes:i"non 
se li foase se~pre i~ventati, se 
non li trovava belli e pronti. 
Crescere e "maturare" ~raàu~.l::!en- 

te, a piccoli passi, nel tepore o 
~ttato della pace sociale e del: 
la neutralità della cl'isse borgh~ 
se e del suo stato, per poi all' 
improvviso comparirle di fronte 
potenti, nume r-os L, invincibili,e 
gridarle: "levati ùi ne z zo , pOE'sl 
bil~ente sen~a far resisten··a,pe:::: 
ch è è eu on a t a l·-1 tun o r a l " - 

Che sogno, ~uello del placide tr2 
monta, scnz~ ccontri e sen~~ vio­ 
lenza, del capitalisme,,, 
Veorete, pr-o s e guenc o il vos t ro 
cazrif no , ::;_u'inte "vie nuove" é!ll:t 
rrc~~ del rotere riuscirete a sr~ 
pl'i rc ! ii·,s-:.•: rom: e ::::~, le t r'1cii r i on i 
110fiüific·1te11 e Gi1:~oni~;:qr:~:i ;n.111::~ 
lunghe~ ~ d'onda dell'"REtu~in deJ 
la Storia" (pardo:1, del lo.ovimento). 

o.c.I.: la paccottiglia riformista del 
'68 al servizio della ••• rivoluzione 

~olto ceno creativo di "Uo~bat" 
e molto pi~ datato è l'attivismo 
dell10r6a11.izzazione Comunista In­ 
temazion:üista (ex-I,uclei Lenini 
sti), - 
Anche loro credono c~e il movimen 
to dei "giovani 85" abbia davanti 
a sè "una storia molto più lunga, 
nuova ed esalta.~te"di quella che 
si sta lasciando alle spalle (dal 
l'opuscolo "La lotta degli stude!Ï 
ti", 12,11.85), I.:a gli prescrive­ 
no delle ricette un po'démodées, 
recuperate dal ciclo di lotte de­ 
gli anni '70, con tutte le loro 
implicazioni politiche rifo:nniste 
naecoste da una fraseologia radi­ 
cale, 

"'Üperai-studenti: uniti si vin­ 
ce': vecchi slogan? no, è il pro­ 
g;:amma delle lotte che ci attend~ 
no!", Laac I amo stare la questione 
dell'attuale completa paralisi 
del movimento operaio come forza 
indipendente. Quelle che ci pre­ 
me mettere in rilievo ora èche u 
no slogan del genere andrebbe re: 
spinto anche in una situazione di 
forte polarizzazione sociale e di 
ripreea classista. Esse in altre 
parole non dovrà essere e non sa­ 
rà affatto "il programma delle 
lotte che ci attendono" nè d ozaan i, 
nè dopo, 

La prospettiva da additare fin 
da adesso agli elernenti più co­ 
scienti della gioventù proleta­ 
ria non è quella frontista ed i!:_­ 
terclassist~ dell'alle'lilza, del­ 
l'unit\ tra operai e studenti,ma 
quella della rottura, della epac 
C3 tura dell 'unanilr.i t à del "mondo 
studentesco" c ome riflesoo della 
po Lar-Lz z az t one del campo s oc i a'l e , 
Il risult3tO reale della ripresa 

Lnf'a t t L non potrà eseere che l'aJ. 
lineamento degli studenti di estr~ 
zione proletaria a fianco della 1~ 
ro classe d'origine,~ la 
grande e la piccola borghesia e 
le loro appenàici studentesche, 
Tutto il contrario quindi dell'u­ 
nità studenti-operai prop~ba.ndata 
nebli c.nni 170 dall'ala cinistra 
del riformismo ufficiale, 

Per pur.tellare questa attitudi­ 
ne vetero-frontista (non è un ca­ 
se che parlino di un "fronte di 
classe che comprenda a pieno ti­ 
tolo gli studenti accanto e con 
gli operai"), i rappre::entanti 
dell10CI vanne a ripescare dall' 
armamentario sessantottarào "!llche 
la vecchia fiaba seconde cui gli 
a tuden t r sono in re:ù t1' dei p.role 
tari, da noi sempre respinta corn; 
integrali:lente antimarxista. 

Gli studenti, come ben spiega la 
nostra "Nota e Lemen t ar-e " contre 
la cuale non a case si sono sca­ 
gli~te falangi di attivisti (2), 
non sono una classe sociale, e 
tante meno possono essere consi­ 
derati parte del moderne prolet~ 
riato produttivo di plusvalore, 
Non ha quindi senso parlare die~ 
si c ome "forza-lavoro di domani" 
o, in alternativa, come"futuri d.!_ 
soccupati", dioenticando che pRr- 

( 2) Il tea~o in q11cstio~e, d~ cui 
è tratta 1~ cit~~ione pi~ so! 
to, è 8tato pubblicato ncl nv 
e, 1-15 maggio 1968, de "il 
proi:;re.m,"la c omun i s t a"} il ti '.:~ 
lo cornpleto ~ "Kot~ element~­ 
r-e ,,ugli ctudenti ed il rnarxi 
smo autentico di sinistra". 

te degli a t t ua.Lâ studenti anranno 
i "quadri", i "conta-tempo", i pro 
fessionisti ed i bottegni di domn­ 
ni, ed ignorando che questn pro-­ 
spettiva (per quanto remota sia) 
di "sfondare" dà inevi !!'.bilrncnte 
alimento allo spi ri to inclividual:!_ 
s t a , carrierista e piccolo-borgh~ 
se di cui si pasce lo studentume, 
Alle profferte di alleanze ~ 
~ noi opponiano ln positiv'l. 
c ons t at.az i one che "in q_uesto._con­ 
fli tto onnai quasi secolnreLtra 
bor5hesia padronale e prole-:.~ri~­ 
to l~voratoreÏabbi~o sempre tro­ 
vato portatrici della pi~ ninistrc 
insiàia le classi fant2sma, le fa! 
se cl'ls~i che si offrono, come 
o~gi gli intellettuali, a fare da 
ruffiane e cezze.ne per eludere la 
linea inesorabile della storia 
che sar~ risolta con la vittori'1 
~onàiale del proletariato &iunto 
ovunque alla propria àitt~tura ri 
v o.Iu z i on a r-i a'". 
V~li<lo nel 1681 valida n ~~~~ior 
r,,;;ione nell 'ê5, anche se da mol ti 
ui preferisce, a scopo di bassa de 
mai,;Ogia popu.Lâ s t a , pr onuove re &li 
studenti presi nel loro insieme 
al rar.go di,.,fucuri prolctari, 

li:'.!. il fatto ch e siil!ili sg'U1ghe­ 
rate proposte veneano presentate 
coce parole d'ordine valide oggi 
non è privo di ioportrmza politi­ 
ca. Predic'1re l'unità studenti­ 
operai qui ed ora r.on puè conduE 
re infatti che ad una rivalutazi~ 
ne dcll 'unico nov rraen t o cpe raa o e 
sistente OgGi, cioè ciel movimento 
ops rat o riformist?., C.ell:-::. sua 
strategia e delle sue prospetti­ 
ve parlamentari, 

Si ha un bel gr1oare infatti: 
"non unitè àietro i rifomisti", 
ca che al tro significa "stare con 
gli operai da una parte, contre 
governo e pad r-on a t o dall 'al tra"? 
o, ancora più esplicita.l!lente, c~ 
stituire il facoso 'fronte di 
classe' "contre il governo Cr3.­ 
xi11? Per quale governo, di gra­ 
zia, si dovrebbe allora lottare? 
Rispunta il fantasma del "gover­ 
no migliore", eterno specchietto 
perle allodole e presunta condi 
zione facilitante sviluppi rivoÏu 
zionari ulteriori, - 

Se è vero che "nessunoLüeGli o­ 
biettivi che interessano studenti 
e lavoratoriÏpotrà essere accolto 
e sostenuto-'sino in fonde' dagli 
attuali partiti e sindacati", cià 
significa che PCI FSI & C. potr~ 
no sostenere 'fine a un certo pu~ 
to' le esi6enze dei lqvor11tori, 
al di li\ del qua l,e il "gove!·no di 
s Ln i s t rn" pas s e r-à La a-mo a i, rive 
luzionari, Il ch~ porta dir!tto - 
alla t e o r i az a z i on e del "eostegno 
cri tico" a.Ll e s o l u z Lon i pr op r i e 
delle sinistre borc~eci, e clo0 
-id Ln t ru pp-t rc I '1.l <'e,:,-ui to d e L :::-i­ 
f'o rm i smo p r-ovve d rnd o ,, r-i c onuc r­ 
re ::.11 'o·.rile le pe c o ro J le ,~·uTi­ 
te. 



31 

Il PCI, dal corteggiamento ruffiano del ceto medio alla fusione 
con le mezze classi 

niguarèo ~lle posizioni espre$- 
3e d~l PC! in pcrf~tta coerenza 
con 11. liner, ru f'f'Len a di c o r t eg­ 
cix~ento delle mez~e cl~ssi che 
a~ ce~p1·e defi11isce i r!~neg3ti, 
'.- i s t ru t t i v o rirrenù.e:re alcuni 
pè,2E~Ci:i dell 'intervista recen­ 
tece~te ril'>.sciata da Pietro ?o­ 
Le r.a '.l "F~-i~id·üre" (n~62/6J ,ge[!_ 
:,:c:.10-:i::bb!'aio 186) e com·:,enterli 
b:-f·,e:::ente. 

Pun t o pri.z o , ?roclai.1anè.o l '"u!: 
,:oh:::. inter:'li t1l" clell:>. FGCI neÏ 
k~7:=ento 185, il 'leaderino' ci 
f& u:ia prcziosc. confessione: "i 
nos t r.i !''151iz7.i- egli dice- som'>.t1:_ 
c?:".er::e, f i r i c amen te , cul tu!'~lr::e?i 
t; ~o~o i raca~zi dell'E5", - 
~. t·.:nto per non far torto al ve­ 
r o , precisa in:iedi·it'lJ!'ente di ~u2 
le 'cultura' si tratti: "nella co 
scienza degli stuâenti - escl?.in.a 
con orgoglio- c'è già il ri~iuto 
ùi for~e di lotta co=e il l~ncio 
è.i uov a'", 

·~uesto c onf'e rma in pieno quant o 
dicevamo sul perbenismo, sul èem2 
cratismo e sul conservatorismo so 
ci ale conëeni to dei "ragszzi del: 
l 185", ·cte ha radici di c Las s e 
ben precice e che negli apparati 
opp o r tun i s t.d ha se:nplicemente t::-2 
vato \lil momento di st::.bili;:zazio­ 
ne e di a=iplificazione. 
Ci zembra un punto particolarmen­ 
te difficile da digerire, e meri­ 
tevole quincli di ulteriore atten­ 
zione. E' vero che c. differenza 
del 168 oggi gli studenti di ori­ 
gine proletaria si ccontrano con 
la dran;i:;atica realtà di un posto 
di lavoro che non ci sarà e di un 
avvenire docinuto dall'insicurez­ 
za e dalla precarietà. Ed è altret 
tanto vero che ciè potrebbe esse-­ 
re la premessa per una mobilita­ 
zione degli studenti proletari a 
fianco dei loro fratelli di cl'ls­ 
se, e dunque dotata di ben altra 
pericolosi tà per l 'orùir.c costi­ 
tui to rispetto ai moti sessantot­ 
t e s cc L (J). lb tule mob i Lt t az i o­ 
ne non potrebbe me i, essere un "!!12 
vimento ~tudentesco" e co~e tale 
preserit3rsi. i: fntto steEso che 
l giov~ni àell'65 si presentino 
ro t t o 11 c-ir.d i e ru Ln t c rc Lae s t s t-. 
c..e :;fîasci". tutti gli :stur:el!ti 
giù la dice lunga su quali siano 
le forze âi classe prevalenti e d~ 
::-.i?.1nti nelle nobili t e.c i on L attu_ê; 
li, e cioè l'intelligen=~ piccolo- 

( - ' :, 1 Questa valutazione, eu cui 
n0l non co~corèi'.!I:lo, 0 espre~ 
sa dai co~p~gni r.cll'attunle 
"i:,rogrx:u:::::i co:nunista" r.cl ncl 
l'::,06 è,cl ciornalc ( "Stu:l.cnti 
proletari, al voctro poste di 
classe!"). 

:ior.,-hcse. Ln richiesta poi di "più 
cu I t.u rn" e "maggiore professionali 
th" pe r gg,r:i.ntirsi (o meglio per - 
g?.r'.Ultire ,ü meri tevoli) un nvveni 
re r'app re s en ta inol tre un connota - 
t o ineouivoc'.lbile che denunz La iÏ 
corso politico conservatore che la 
piccol~, bo r'ghe s La 1; cos t re t t-i ':.è. 
i~boccare in epoca di crisi econo 
mica. 3e questa è la situazione,­ 
è pens~bile che gli studenti pro­ 
let~ri, spezzando l'aèbraccio in­ 
terclaccista, possano oggi rove­ 
sciarla, impri~endo all'attuale m~ 
vicento uno sbocco diverso? oppure 
che sia ~ufficiente che la corsa 
èel controllo opportunista sul mo 
vimento si allenti perchè esso - 
poaaa andarsene per una strada a~ 
versa ed opposta rispetto a quel­ 
la democratica legalitaria e con­ 
formista fin qui aeguita? Secondo 
noi no: finchè la classe non da- 
r~ segni di effettiva ripresa gli 
studenti proletari sono destinati 
a restare prigionieri dell'agita­ 
zione piccolo-borghese e del suo 
sempre più aperto servilismo ai 
dettami del capitale. l~oi quindi 
nechiamo che le possibilità che 
si aprono a questo movimento sia­ 
no duplici, di seen,o alternativa­ 
l!lente riformista o rivoluzionario. 
Altri movicenti verranno, nel ce­ 
gno della ripreaa rivoluzionaria 
del proletariato, e aâ essi sarà 
dato quell'avvenire che a quelli 
?.ttuali è negato. 

Il riformismo lo sa fin troppo 
bene, ed è perciè che dà il massi 
mo appoggio e sostegno· ai "ragaz 
zi dell18511, preparandosi 2. contr'! 
stare pi~ efficacemente i movimen 
ti futuri. 

l"a le parole di Folena con tene;~ 
no un t a.l t r-a "c cnf'e e s f one " s.l:.!.·et­ 
t(mto preziosa: ce è ve~o che il 
~ovimento giov'l!lile pre:ib-urn. il 
p'l.·tito "adulto" di domani, p:ic­ 
siamo solo constatare una confe~ 
ma del processo di integrazione 
del PCI nell'apparato istituzio­ 
nale, un incancrenirsi in forme 
sempre-più degenerate del suo con 
servatorismo sociale. 

Se i "suoi" g i ovan â sono 'identici 
ai "ragazzi dell185" è facile im­ 
m3.6inare coaa diventer?.nno d3 a­ 
dul ti, "Figlio di un prof essore 
universitario e di una intellet­ 
tuaï,e f ran c e a e ••• volto sor!·iàente 
di raga~~ino simpatico, ••• modi di 
e i nv o.l, ti di r-arapo Lâ o di soliâa f,i 
!r.iGlia bore;hcce": qu e c t o è il ri­ 
t r-at t o dE:l "le:'!ùcrino" de:lln. FGCI, 
e non~ ~ffqtto un fenomcno C'l.RUn. 
le in un "e p oc n che sempre pi,': af= 
fid.'1. il "mells,,i:;gio" all "Lmmag i.ne , 
L3 c oc t nn z a ;, che il PC!, d n par> 
t i to operaio borghese, c i o è da 
pa rt i to borghese a bae e o pe r-a Ls , 

si è da tempo avviato a diven­ 
tnre un grande partito borghese 
n base sociale interclaosiata. 

E quindi anche la sua i:n.~agine 
fisica1 somatica e culturale si 
è dovuta e si dovrà nodificare 
di conseguenza, assumendo i con­ 
notnti ripugnanti di quel ceto 
.medio cui appunto è devoluta la 
funzione della rnediazione inter­ 
classista, con tutto il sua sor­ 
ridente ruffianismo. 

Se il corteggia!llento delle mez~e 
classi rappresenta infatti l'ini­ 
zio della degenernzione, la fu~io 
ne organica coi loro rappreeentan 
ti è il degno coronaoento del= 
la putrefazione finale di quelli 
che furono dei partiti operai, 

E' proprio grazie a ;uesta meta 
morfosi che il partitaccio di Nat 
ta sarà nelle migliori condizioni 
per assorbire iâee, stimoli e for 
za propulsiva dai movi~enti e da= 
gli esponenti del ceto medio, e 
quindi per ributtare tutta questo. 
merda addosoo ::igli operai, model­ 
lanâo il loro futuro a iaT.agine e 
eomiglia.~za ùi cib c~e il fertile 
int;et,"Tlo delle c Las e I .sterili e b-i 
Lt~rde proüuce ·'l cetto continuo.- 
Non c•è dunque ombra èi "mimeti­ 
smo" nelle parole di Folena, qu~ 
do dice "1 nostri sono i primi 
non solo a difendere, ma a farsi 
portavoce dell'autonomia di que­ 
sto movimento" (un' autonomia,sia 
detto per inciso,che la sinistra 
marxista ha sempre negato al mon­ 
do studentesco, come gli ha nega­ 
to di possedere una sua storia i~ 
dipendente). Non è lo studentume 
che deve andare a lezione d3. loro 
ma sono loro che devono apprender 
ne lezioni per meglio trnsmetter= 
le ai proletari! 
Ela "fusione" tra apparato nazi2 
nalcomunista e mobilitazione del­ 
l'intellettualità piccolo-borghe­ 
se è talmente ampia e profonda 
che "se guardi gli striscioni de,! 
la FGCI, diciamolo francamentc, 
non li vedi" ••• 
Notare la finezza: mentre rispe! 
to ai proletari i piccisti sono 
proèighi di "codici" di ogni ti­ 
po perchè il loro comportaI:1ento 
si'l tlisciplinato, regol~.rnentato 
e intrappolato da mille pactoie, 
quando si tr3.tta dei signori st~ 
clenti ci si pr-e oc cu pa ùi "non d~ 
re a questi ragazzi l'or6'l11izza­ 
z i orie con i die ci c oncndame nt i v j 

non c'è che <lire, noblesce otol1- 
~! 

r:oi ,ibbi·,;'10 s ou t enu t o che 1~ rl 
ch t e e t a di un a f'o rmnz i oue pr0fc,:­ 
s i.on a.Le p i ù ad e gu a tn non corri­ 
sponrle eempliccmcnte aù e~icen c 



Il PCI 

1 politiche dell''.lppar:?.to statale, 
che non è un semplice str..:.mento 

i di divisione e di controllo so- 
, ci'lle, ma è funzionale alle neces 
si tà dell "appa r a't o produttivo c1: 
pitalistico in epoca ùi rivcluzi~ 
nrunento tecnologico acceler1to e 
di ricerca affannoea cli nu ov i r~.e- 

i todi e: especiienti per ac c z-e c c e r e 
1,, J::'Oè.uttivit:i del l"lV0!'0. 
Ed ecco in chc moû o il PC:ï: d pr~ 
pone rii r-end e r e le s t ru t tu r o r:c0- 
l'!2tii::r,e più P..è.ef'.:.,te :,.lle esige!! 
:-e ècll 'inclus-;;ri,:,lir;::io bo!·,::hese ~ 
v~:12~::.:.,J: .. Jecor.ùo ne -prccii.J'J. Fo­ 
lena nell'intervis-;;a- bisogna ot­ 
tenere due o t re c o s e eu l, pt ano i 
!ôl:i tuz i onat e e l 'inr.:egn9J:lento_:!tl­ 
l 'ir,.:lese, ù ell '.inforna:ica e del- 
1 'ecluca:'ione sàni t'lri~ ger.eraliz­ 
~nto in tutte le scuole medie su­ 
pe r-Lo ra , :i?erchè È. s c anda.Los o che 
si esca àa scuola senza conoccere 
al::,eno una lingue. s t rnnd e r-a , che 
non si sappi'.l battere su una ta­ 
stiera e non si ~bbia quel ~inimo 
necess'.lrio ài infor.:ia2ione cecsua 

ile che occorre a vivere". - 
Viene cosl s~entita la tesi,che 

è un po'il cavallo di battaglia 
di tut.-;;i i "riformisti rivoluzio­ 
nari" da Rossane. Rossanda !Ü "com 
batisti", s e c ondo cui "è oggi ~a: 
rndos saâraerrte meno funzionaleLal- • 
le esigenze di fondo del capitali 
smE/la richiesta di una scuola mÏ. 

Spetta, per converso, l!.lle mo­ 
eche cocchiere co11ocate alla lo­ 
ro einistra il compito di riempi­ 
re con fiumi di retorica i proget 
ti di "rifo:nna scolastica" che iÎ 
PCI esprime coi termini spicci 
dell'efficienza manageriale. E'il 
caso di Democrazia Proletaria, 
che, non immemore forse delle sue 
a.scendenze maoiste, rispolvera i 
ro~i::ntici fiorellini di una nuova 
'!ri voluzione culturale" per ador­ 
nar-e e abbellire gli Ln t e z-ven t f 
di "modernizzazione" dell'appar!:!: 
to s c o Las t i co che la clin°:=:ic'.l ùel 
capitf-;lismo rende urgenti e cr.e 
FCI e "mov iraen t o" recl@!H!.!10 a t:r~in 
voce. 

Co:;'3. c on t ruppoz-r-e tl "ceo-mal tl::! 
si,,nismo" ecl all 'impove r-i men to 
cultur9.le che caratterizzR il"nuo 
vo conservatorismo" delle destre9 
,..u'.lli "valori" i.n a Lbe r-ar-e corne 
vescil:o ùell'"escere-d~-sinistra" 
og~i~ ka è fin troppo chinro: gli 
eterr.i r.>iti àell'IPtru~ione, del­ 
lR Çultur~ e del Pro[rePEO visti 
corne "ber.'i in sè", c ome t e c or-I da 
valori~~~re e da 5eneralizzare 
nel r-i o pe t t o del plur"llismo dei 
diver2i "cogeetti" di cultura e 
ne I La p r-or.pe t t i.v« di contrvbuire 

gliore" poichè "in questa fase la 
scuola cli massa puo soltanto peg­ 
giorare e si puo essere certi che 
una scuola migliore non verrà rea 
li z.,ata" ( "Icleologia e poli tic a.::·,, 
suppl. al n°7 ,1S85 ë.i "Combat"). 

lina scuolu che inseeni a batte­ 
re su una tastiera non sari>. certo 
"r.>igliore" d a.L punto di vista del 
lo sviluppo ocnilaterale dell'es~ 
sere uma.~o, ma lo è, eccooe, ë.al 
punto ài vist,:i. capittlist~: O[gi 
infatti non c•è br~~ca della pro­ 
àuzione, della distribuzione e dei 
servizi in cui le macchine risp~~ 
r::ia-tempo non veng:u;.o introàotte 
a beneficio dei profitti azienda­ 
li: nor. consentono forse ài ridu~ 
rc la m9.11oùor,e!'a e qui~di di com­ 
prioere 1 •·etbor~o ir.· c:1.pi t·~le. va.­ 
ria bile? 

lina s cu o.La che insefni l 'i!igle­ 
s e non s3rà perci:; pi''.. :;.derente 
alle esigen~e della specie, ma è 
arcinoto che la tecnologia e 1~ 
scienza superagciornata che il 
capitale continu'l.lller.te incorpora 
c ome f'o r zn pr-odu t t i.v a "parla in­ 
cle!;e11 • • • 

Unq PcuolR icfir.e che ~ia quel 
: oinil!:o di educnzione sanitari~ 

cr.e bac t a per c opr-avv Lve r-e non c a 
rà il p~1.r3cii~o in t e r-rn , ma €: u .. .n;: 
vera manna dal cielo per l'econo­ 
~ia nazionale in epoca di riduzi~ 
ne delle "apese eociali" e di CO!!!, 

DP: la "rivoluzione culturale" 
contre la lotta di classe 

allo avâ Lu ppo ë.i "una società a­ 
vanzata in via di crescente art.!. 
colazione e complessificazione" 
e quindi di godere (da parte di 
ogni"soggetto culturale") di me­ 
ritati "spazi di partecipazione e 
di controllo"(5). 
Qu!!.le s i a poi ques t a benedetta "so 

' cietà avanzata" non è dato di sa- - 
pere. Pare che sia questa socie­ 
tà capitalista, ma forse si adop~ 
rano questi termini neutri per si 
gnificare che a forza di iniezioni 
di Cultura e di Partecipazione d~ 
mocratica essa possa mutar pelle. 
11:iracoli del} e "rivolu:-:ioni cul tu 
rali" e delle vie al socialismo 
attraverso la ••• pubblicR istruzio 
ne. Quest'ultima infatti non è, - 
come credono i marxisti rozzi,èor 
ghese e fetida imbottitura dei - 
cr211i, è un Bene in sè, che si li 
bra al di sopra delle classi e c1ë1 
la storia. 

(5) v. l'articolo (rigr.ific~tivo 
ci:\ ncl cu o ti tolo ! ) "Una 
scuol~ per il uiritto ~]Jq 
cultura" di D.Jer~olino ("~e­ 
nocr~7i~ Frolet'lrin" n•l,19861. 

pressione della spesa sanitaria 
,nella fattispecie. Cons~lt~ri?Scor 
d~teveli, proletari: è tempo di - 
iopar'lre ad a·rr:ingi<J.rsi du s è l . 

Che poi un a scuola "migliore"daJ. 
punto di vista.c:1pitalista sia de 
stinata a sfornare cervelli sem-­ 
pre più limitati, anchilosati nel 
lei loro beotiale unilaterali tà e - 
perciè senpre più chiusi ad una 

;effettiva co~prensi6ne dell:1 real 
tà, non è solo il marxisoo a ·sta:; 
bilirlo in modo inequivoc~bile:s~ 
no i borghesi stessi a confesoar- 

1 
lo, rivel'3.ndo cosl una volta di 
più che gli interessi del sistem~ 
capitalistn fanno a pugni con le 
esigenze materiali ed intellettua 

i1i della specie uma.na(4). - 
1 Ed è più che naturale che i c~ 
pioni àelJ.e mille "vie nazionali" 
al socialisme e ·quindi deÏl'Econo 
nia Nazionale una e trina, con - 
tutto ciè che ne deriva rispetto 
al primate àéll 'i.mprendi torialità -c 
.dell'a professionali tà e del meri­ 
to individuale, siano i sostenito 
ri più coerenti e zelanti di que:­ 
sto ulteriore adegu':llllento degli i 

l
stituti scolastici ni bisogni deÏ 
la eocietà capitalietica. 

i< 4) Sulle meraviglie della noder­ 
na istruzione nei pae~i cosid 
detti "all' evanguar-dâ av (USA­ 
e Giappone) una serie di inte 
ress2nti considerazioni sono­ 
contenute nell'articolo inti­ 
t o La t o ":;iuando vcrrà una 'scuo 
la nuova'!" ( il progra.."'11'.'a co!:luni 
s t a , n'l,1986). 

"In ogni villaggio c'è un.a .face 
acceea: 11 maestro, ed uno spegni 
toio, il prete!". Sostituite alla 
parola "maestro" quella di "ope r-a 
tore cul tur!!.le" ed al termine "p;e 
te" quello di "arnese del disegno­ 
neo-coneervatore", ed otterrete, 
aggiornata al 1985 e tradotta nel 
linguaggio "articolato" di oggi, 
la posizione di D.P., che, creden 
do di scoprire cose nuove, ripetë 
pediseequamente le vecchie cenzo­ 
ni borgheaoidi del "socialismo" 
alla Victor Hugo o alla re Amicis. 

la consegn:1 del socinlismo mar­ 
xista ~ ~t3ta sem~re oppost:1 a que 
Gte pretesc di strappare alla boE­ 
ghesia 11 vessillo della Cultura. 

Non si tratta di oppor~e Cultu­ 
ra a E0.rbarie, e neppure Cul turc. 
a Cultura, ma di opporre ferro a 
cul tur-a! • 



Vita di partita 

RESOCONTO SOMJ.~IO DELLA 
RIUNIONE INTERNAZIONALE 

-gennaio 1986- 

All'inizio dell'anno si è tenuta la ouarta Riun:\Q_ 
ne Internazionale dell'or6anizzazione, presenti co~ 
pagni di Francia, Svizzera e Italia. 

Sulla traccia del lavoro iniziato nel dicembre 84 
e sulla base degli impegni di coordinar.iento intern~ 
zionale fissati nelle precedenti riunioni e resi 
pubblici attraverso le "rtisoluzioni" che concludono 
ogni riunione internazionale, sono stati affrontati 
in questa occasione due importanti terni: la questi2 
ne della tattica, la crisi economica internazionale. 

LA QUESTIONE DELLA TATTICA 

Collegato all'impostazione che distingue la nostra 
corrente da ogni altra (dalle Tesi dell'Internazio­ 
nale Comunista del 1920-21 alle Tesi di Roma del PC 
d'Italia del 1922, dalle Tesi di sinistra di Lione 
del 1926 alle nostre Tesi caratteristiche del 1952 
e successive), il. lavoro è volte a definire le linee 
che formeranno parte integrante delle nostre basi 
costitutive e di adesione. 

Particolare interesse è stato sollevato dalla oue­ 
stione del Sudafrica (posizioni e atteggiamento del 
partito di classe rispetto ai nodi politici legati 
all'apartheid e alla lotta del proletariato nero), 
perla quale si pub leggere in altra parte del gio! 
nale una nostra prima sistemazione. 

Un altro punto di estrema importanza è stato quel 
lo del rapporto fra tattica diretta e tattica indi: 
retta che il partito adotta nel corso del suo svi­ 
luppo, nell'attività che svolge per entrare stabil­ 
mente in contatto con la classe proletaria, per fa­ 
vorirne la polarizzazione e la riorganizzazione clas 
siste e per radicarsi in modo duraturo ed influente­ 
in seno ad essa. 

In collegamento a quest'ultimo tema è stata svol­ 
ta la parte finale degli "Appunti sulla questione 
della lotta i:mnediata e degli organismi proletari 
indipendenti" (pubblicata nello scorso n.6/85 de "il 
co:nunista", mentre le due parti precedenti sono ap­ 
parse nei numeri 3-4 e 5 dell'85), nella quale tra­ 
spare la convergenzâ di valutazioni e di impostazi2 
ne di lavoro frai diversi gruppi nazionali di com­ 
pagni, sia per quanto riguarda la situazione del 
proletariato nei paesi capitalistici avanzati e il 
suo corso sociale, che per quanto riguarda i movi­ 
menti sociali e politici che si sono espressi prima 
della crisi mondiale del '75 e nel decennio succes­ 
sivo. 

GRISI ;;;co;w, .. ICA II,TSRHAZIO!lALE. BILA:WIO E 

PROSP:sTTIVE 

Questo,tema, di fondamentale irnportanza, è stato 
ripreso in collegamento con il lavoro che il parti­ 
te ha svolto negli anni '70; un lavoro utile, ma di 
cui sono state evidenziate le insufficienze sulle 
quali si sono poi sviluppati errori di valutazione 
rispetto al reale corso econornico della società e 
rispetto al rapporte fra corso economico, corso so­ 
ciale e corso politico del proletariato. 

Llotivo di soddisfazione generale è la constatazi2 
ne che le valutazioni fatte dal nostro lavoro attuê_ 
le frai diversi eruppi nazionali di compagni sul 
decennio post-crisi mondiale (1975-1985) dal punto 
di vista del ritardo storico del corso sociale e po 
litico del proletariato (lentezza della ripresa del 
la lotta di classe nei paesi capitalistici avanzati, 
difficoltà profonde nella forr.tazione di associazio­ 
ni economiche proletaric indipendenti) sono del tut­ 
to convergenti. E lo sono anche quelle sul corso e­ 
conomico della societù borghese, del quale sono sta­ 
ti rnessi in evidenza gli aspetti di tcnden7iale cro- 

nicità della crisi di sviluppo e quelli della sua !5 
. attuale "tenuta" sociale, del suc "andamento frena- 
, to". 

Questo andamento "frenato" consente infatti di te­ 
nere avvinti al carro borghese ancora molti strati 
proletari, nonostante le esplosioni di rabbia e di 
lotta di strada che hanno caratterizzato questo pe­ 
riodo (minatori americani e inglesi, operai Fiat, 
siderurgici francesi e belgi, ecc.). La lotta di 
strada di segno proletario ha d'altra parte caratte- 

i rizzato in particolare i moti sociali nei paesi ca­ 
pitalistici periferici, ar.nunciando in un certo sen 
so il corso sociale che caratterizzerà la ripresa - 
della lotta di classe nei paesi imperialistici (Po­ 
lonia, Turchia, Tunisia, r.:arocco, i,:edio Oriente, In 
dia ecc.). A questo tema e al rapporte fra lotta - 
proletaria nei paesi periferici e lotta proletaria 
nei paesi imperialistici sarà dedicato un lavoro. 
I risultati di questi lavori, possibili solo grazie 
ad una stretta collaborazione internazionale dinar 
tito, saranno oggetto di articoli e di prese di po: 
sizione del partite. 

ORGA,;lIZZAZIOiiE DI PArtTITO E OnGANIZZAZIO:-ïE Di::I, 

LAVORO IIlTEllilAZIOllALE 
1 ' 
1 Sebbene non annrofondito, e stato toccato anche 
l auesto tema. E'-~tata ~essa in evidenza la necessi­ 
. tà, nella prospettiva di un più strette coordinc1!:le!! 
to delle forze di parti to e dei suoi org2..ni di s t am 
pa, di f:,re il punto sulla cue s t â o ne , s i a dal punt; 
di vista dell'impostazione cenerale (centralis!:lo cr 
ganico, r.etodo di lavoro) che da quelle dei passi 
organizzativi coerenti e pratici da fare per sviluE 
pare l'attività di partite a carattere centralisti- 
CO• 

In oppos1z1one, anche sul piano oreaniz:ativo di 
partite, alla visione de::iocratica (per cui l'omoge­ 
neità politica del partito si raggiunge attraverso 
la somma o la fusione delle opinioni dei membri del 
partite, applicando il metodo del veto, palese or.! 
no), e in opposizione alla visione unanimistica (ci 
si muove e si agisce solo in presenza di decisioni 
del tutto unanimi), il metodo nostro di lavoro ri­ 
sponde·all'unica vi one dialettica che 'l'esperien­ 
za storica del movimento co::runista interrtaz.ionale 
ha conf'e rraa t o e il centralis::io orçanico. · Un metodo, 
cioé, che integra le forze individuali del ~embri 
del partita in un lavoro collettivo e anonimo,stre! 
tamente dipendente dall'impostazione prograrnrnatica 
e dalle tesi del partito. 

Da questo lavoro complessivo (di organizzazione, 
di elaborazione teorica,politica,tattica, di intep. 
vento attivo nella realtà sociale e nel movimento 
proletario) nessun compagno è escluso, per princi­ 
pio o per formalismi organizzativi, come non è e­ 
scluso da alcuna responsabilità politica e organiz­ 
zativa. 

Essenso lo sviluppo del lavoro interne e dell'at­ 
tività esterna del partite il campo sul quale le 
forze intellettuali e d'azione,presenti nell'orga­ 
nizzazione di partite, si cimentano e danno il lo­ 
ro effettivo contributo, è su questa base che si 
sviluppa una selezione naturale delle forze rispet­ 
to ai diversi compiti e alle diverse responsabilità 
che l'attività del partito e la situazione in cui 
agisce richiedono. 

E' su queste basi, quindi, e non sulle personali 
valutazioni o su supposte capacità politiche o or­ 
ganizzative di capi e gregari, che la riorganizza­ 
zione di forze militanti in partita potrà efficace­ 
mente e coerentemente svilupparsi. Uno sviluppo che 
richiede forme organizzative coerenti con la pro­ 
spettiva pi~ lontana, ~nche nel p~riodo - corne l'a! 
tuale - in cui si stanno mettendo le basi pcr la 
riorganizzazione del Partite comunista internazio­ 
nale. 

Lunci dai meandri politicanteschi e dagli espe­ 
dienti pc,r attirare simpatie e tro·rnre accordi,lun­ 
gi du L burocratismo e dal forr.alisrno, il nostro la­ 
voro procetle nella prospettiva di riconnuistare il 



Sinodo 

SI CONSOLIDA NEL SEGNO DEL 

"PRIMATO DELLO SPIRITO" 

L'UNITA DOTTRINALE E D'AZIONE 

DELLA CHIESA DI ROMA 

Quanti si illudevano di vedere 
la "chiesa dei poveri" scendere 
finalmente in campo e dare aperta 
battaglia alla Curia romana hanno 
subito un'amara deluaione. 

Chi sperava di asaistere ad un 
duello teoloeico all'ultimo san­ 
gue tra 1 seguaci di mons. Ratzi~ 
ger e gli adepti dei vari Boff, 
Gutiérrez & C., impugnando i pri­ 
mi la clava dell'anatema sotto le 
insegne dell'ortodossia e della 
tradizione, e brandendo 1 secondi 
le taglienti "spade degli oppres­ 
si", è rimasto a bocca asciutta. 

Era più che naturale che i "co!!!. 
pagni" pronti ad entusiasmarsi 
per le geeta dei preti "di sini­ 
stra" - tant o. ,più. se del "Terza 
Jriondo" - si preparassero a fare 
il tifo per la "chiesa popolare" 
ed a sbrai tare contro quella "as­ 
servi ta al potere" (leggi: impe­ 
rialiemo USA .e servidorame loca­ 
le). Ma sono dovuti ri tornare a 
casa coi muai lunghi e gli stri­ 
scioni arrotolati sotto 11 brac­ 
cio. 

Al Sinodo, infatti, di "teolo­ 
gia della liberazione"non si è 
neppure parlato. 

Non che la "chiesa popolare" 
latinoemericana si sia nel frat­ 
tempo dieeolta. Ahzi. Era ben pr~ 
sente ed attiva tramite i suoi 
rappreeentanti nello svolgimento 
dei lavori. Ma non ha ri tenuto di 
dover accentuare i contrasti con 
Roma, benel di appianarli. 
Perchè non di contrasti eoetanzia­ 
li si trettava, ma di differenze 
di accentuazione ampiamente eupe­ 
rabili e ricomponibili. 

Cio che viene diverearnente ac­ 
centuato dai vari "partiti" teolo 
gici è infatti il diecorao profo~ 
damente unitario, coerente ed or­ 
ganico che la Chiesa di Roma rivol 
ge al mondo contemporaneo, mobili 
tando tutte le sue risoree mate­ 
rinli e spiritunli allo scopo di 
attutire, SfflOTZAre e SSSOpire i 
conflitti che ins=guinnno que­ 
Rta valle di lncrime. 
Ed è percio, non per viltà, che 
Hoff si è chiuso nel sua penite~ 
ziale silenzio. 

üccupandoci su queste colonne 
della Teologia della liberazione 
riconoscevamo che essa si trova 
"spesso in polemica anche aapr a 

con Roma", ma sottolineavamo che 
"Ai tratta pur sempre di un app~ 
rata chiesastico, 11 cui radica­ 
lismo peraltro è talmente tiepido 
da consentire con Roma un rappor­ 
to di 'civile convivenza'" (1). 

Le vicende successive si sono 
incaricate di dimostrare come fos 
se proprio quest•ultimo l'aspetto 
destinato a prevalere ed a svilu~ 
parsi fino a far trasparire i ra_E 
porti .d~. piena convergenza esi­ 
stenti tra le diverse "bracc1a" 
di cui dispone il tentacolare ap­ 
parato di Santa Madre Chiesa. 
Una convergenza che non poteva 
non trovare eco nei.lavori del­ 
l·'aseemblea sinodale, per essere 
poi consacrata dal verbo del suc­ 
ceseore di Pietro. 

"Caratteristica di questa assem 
blea - ha proclamato infatti Gio= 
vanni Paolo II -(_è stat_!!7. ~­ 
rietà nell'unità: i Padri hanno 
potuto esprimere liberamente il 
proprio pensiero. Questa libert~ 
non è stata di neseun ostacolo 
alla sostanziale unità" (2). 

Ne è una prova, del reeto, an­ 
che la redazione, al tennine dei 
lavori, di una "Relatio finalie", 
di un documento cioè di sintesi 
unitaria al posto delle "praepo~ 
sitiones" tradizionalmente rivol­ 
te dall'aseemblea al papa. 

.Qual 'è il senso di questa con­ 
vergenza unitaria delle diverse 
"anime" che albergano nella Chie­ 
sa di Roma? 

Lo dice, in sintesi, il titolo 
stesso della "Relazione finBle": 
"La Chieoa, nella parola di Dio, 
celebra i misteri di Cristo per 
la salvezza del .Mondo". 
Cio che ha accomunato i Padri è 
stata in sostanza la vigorosa 
·riaffe:nns.zione della dimensione 
soprannaturale della Chiesa. 

Un colpo di mano delle "de­ 
stre", allora, che vincols. la 
Chiesa ad un'interpretazione ri 
duttiva e restrittiva del Conci­ 
lio Vaticano IIe segna percio ~ 
na battuta d'arresto nel proces­ 
so di apertura verso 11 mondo che 
eosa ha fin qui compiuto? 
Cos1 vuole, nella sua infinita 
ouperf1ciali tà, la stampa "a SP.!!. 
sazione". 

In realtà la Chiesa che vuole 
"essere la steesa Chiesa che è na 

ta dallo Spirito Santo" e che si 
fonda eul mistero della Redenzio­ 
ne "desidera vivamente ••• esssre 
la Chiesa del monda contemporaneo 
••• penetrando nelle inquietudini, 
sotterenze e aepettative dei no­ 
·etri contemporanei". Cos1 Giovan­ 
ni Paolo II all'indornani della 
conclueione del Sinodo (J). 

Sono parole che noi eottoscri­ 
viamo pienamente: la celebrazione 
del Regno di Dio nell'alto dei 
Cieli è ini'atti inecindibile dal 
rafforzamento della pace in ter­ 
ra tra gli individui e le classi 
in lotta. Quella pace che è in ci 
ma alle preoccupazioni dei Padri: 
1 quali nel loro 11Messaggio al p~ 
polo di Dio" hanno proclamato che 
"noi non siamo condannati alle di 
visioni e alle guerre, ma chiama= 
ti alla fraternità e alla pace"(4). 

La riaffermazione della Chiesa­ 
mistero è indispensabile alla sua 
opera di penetrazione nel mondo 
affinchè quella pacs, che è lapa 
ce del Capitale, regietri i suoi­ 
trionfi, 
In quale dimensione, infatti, se 
non in quella sovrannaturalc di 
un~ mondo, le miserie e le 
eofferenze che in questo mondo 
gli schiavi del capitale sono in­ 
vitati n sopportare pacificamen­ 
te, potrebbero trovare il loro v~ 
ro riscatto? 

Non è affogando i "misteri di 
Cristo" nella eociologia, ma fa­ 
cendo leva su di essi, allora, 
che la Chiesa pub operare quella 
"penetrazione" nel cuore degli u~ 
mini d'oggi che "desidera vivflllle!!. 
te", e quindi adoperarsi "per la 
salvezza del Mondo", di quel Mon­ 
do delle merci, del denaro e del 
lavoro salariato che le "forze 
delle Tenebre" non cessano di mi­ 
nacciare. 

E1 su questo terreno che si è 
confermata la convergenza unita­ 
ria delle diverse teologie e cor­ 
renti politiche presenti nella 
Chiesa. 

E' ad evidenti fini di conserva 
zione sociale ini'atti che i "tra= 
dizionalisti" si scagliano contro 
la violenza nei conflitti sociali 
e predicano la necessità di eleva 
re un argine contro la diffusion; 
dell' "infezi one" marxista. 

Ma è agli stessi fini di mante­ 
nimento della pace sociale che 
gli esponenti delle varie "chiese 
popolari" si levano contro le in­ 
giustizie, gli eccessi e gli scan 
dali del regime borgheee. Essi - 
non protestano infatti contro t~ 
le sistema, ma contro le esagera- ___. 
(1) "Teologia della liberazione: 

una •chiesa parallela' che oo 
stiene le lotte del proleta-­ 
riato latinoamericano corne la 
corda sostiene l'impiccato", 
parte I ("Il Comunista", n° 2 
aprile 1985). 

(2) "Il Giornale", 8-12-85. 
(3) "Il Giornale", 9-12-85. 
( 4) "Il Giornale", 8-12-85. 



In margine al Sinodo dei vescovi 

zioni e le storture del suo fun­ 
zionamento. Si la~entano degli ef 
fetti pii1 crudeli, disumani e ri: 
volt'l?lti della dittatura capitali 
sta al solo scopo di illudere le­ 
masse dei senza-riserve che sia 
possibile eliminare quelli rn'l!lte­ 
nendo in piedi 1° appar-a t o di clas 
se che li genera. - 

Ci si china sui derelitti a pre 
ferenza di ogni altro (nel corso­ 
dei lavori l'episcopato latine-a 
meric"1!lo ha ribadito l'importania 
"decisiva" della f'amos a "o pz t one 
preferen:üale per i pove r-t v ) , ma 
solo per ver~qre sulle loro niq­ 
ghe quel lcnitivo univers~le. cr.e 
ha nome di democr~~iq, al solo 
scopo cioè di abbellire la galera 
che li imprigiona e di rendere d~ 
rate le loro càtene, 

Non è un caso che nella relazi~ 
ne di uno dei gruppi spagnolo-poL 
toghese alla vibrata protesta co~ 
tro l '" inosservanza dei diri tti !! 
mani", e quindi contro i regimi 
antidemocratici, che sono da c en­ 
dannare aenz 'al tro in quanto tali, 
abbia fatto eco il duplice belato 
contro "i monopoli del sistema e­ 
conomico" (in assenza dei quali 
11 capitalismo aarebbe il, •• para­ 
diso terrestre) e contro "lo scl'l!! 
dalo che le dimensioni prese dal­ 
l'industria bellica - vero cancre 
del nostro tempo - signi!icano 
perla coscienza cristiana" (5), 
Un cancro, appunto: un tumore ma­ 
ligno BTiluppatosi per misteriose 
ragioni in un organismo altrimen­ 
ti eano. 
E~in questo precieo senso, 

in quello cio~ dell'impotente pi~ 
gnieteo pacifista, e quindi del 
completo disarmo della classe o­ 
peraia, chevala recente inizi~ 
tiva presa qui in l:talia dal ve­ 
ecovo di Trieste e da 2400 sace~ 
doti e laici triveneti, i quali, 
con la benedizione del "dialogan 
te" mons, Bettazzi, si sono fatti 
promotori della lotta contro le 
creecenti epese militari dello 
Stato attravereo l'arma spuntata 
dell'"obiezione fiscale". 

Iniziative del genere in effet­ 
ti ee~ono solo a convincere 1 
proletari che non dall'azione di 
classe~ dall'uso delle armi del­ 
le eciopero e del sabotaggio, ma 
dalla pressione interclassista 
che ogni cittadino "di buona vo­ 
lontà" puè esercitare defalcando 
••• l'l~ dal proprio imponibile 
possa venire un serio ostacolo 
al riarmo dell'Italia ed alle eue 
iniziative imperialiste. 

Non puè quindi stupire che dei 
"sinietri" di tal calibro poesano 
non solo coesistere coi cosiddet­ 
ti "oettori retrivi" della Chie­ 
s~, ma inteerare con la loro azi2 
ne l'opera di quelli, cooperando 
- ciascuno nell'esercizio della 
propria funzione specifica - al 
rliscgno d'insieme che dn Roma si 

irradia a tutto il monde. 
In margine ai lavori dell'assem 

blea si è svolta una polemica tri 
1 sostenitori ed avversari della 
"Teologia della liberazione" che 
illustra efficacemente il aignif! 
cato di tale integrazione. 

A nome di un gruppo di cardina­ 
li latinoamericani il messicano 
Ernesto Carripio Ahumada ha infa! 
ti espresso "riconoscenza" per 
l'intervento della Congregazione 
perla dottrina della fede contro 
"gli errori di certa. teologia del 
la liberazione". - 
Dunque non contre la TdL in sè, 
ma contro certe tendenze presenti 
in essa, o meglio contre gli "er­ 
rori" e le eaagerazioni di cuita 
li tendenze si sarebbero rese re= 
sponsabili, Una posizione, come 
si vede, molto sfumata e poseibi­ 
lista, cui hanno fatto eco, sul 
versante opposto, le parole di 
mons. José Ivo Lorscheiter, pre­ 
sidente della conferenza episco­ 
pale del Brasile. 

Queet'ultimo si è premurato di 
precisare non solo che la TdL è 
"tra i frutti positivi del Cenci 
lio" e riflette "l 'insieme delli 
vita della Chiesa latinoamerica­ 
na", ma anche e soprattutto che 
sono errate le interpretazioni 
che ne fanno "una teologia della 
violenza o che sospinga alla vio­ 
lenza o che assuma o giustifichi 
l'ideologia marxista" (6). 

E' una difesa che si colloca 
sullo stesso terreno e si pone 
dalle steaso .punto di vista del­ 
l'accusa, e che rappresenta una e 
splicita confessione di piena - 
lealtà nei confronti dell'ordine 
costituito. 

A ragione quindi 11 belga car­ 
dinale Daneels, per definire la 
situazione vigente nella Chiesa 
oggi, ai è richiamato al principio 
teologico della "pluriformi tà, che 
è arricchimento della cattolici­ 
tà", in·contrasto col "pluralisme, 
il quale spesso è contrapposizio­ 
ne"(7), 

Ed è in ossequio a questo prin­ 
cipio che il Sinodo restauratore 
del "primate dello spirite", ha 
riconfermato in blocco il prece­ 
dente consiglio generale della s~ 
greteria, unanimemente ritenuto 
"progressista", en ha nel contem­ 
po recepito una serie di istanze 
tipiche del pretume "di sinistra". 

Il papa infatti, nella sua al­ 
locuzione finale,ha sottolineato 
la necessità di una ri!o:nna della 
Curia romana, che è "strumento or 
ganico del romano Pontefice nel-­ 
l'esercizio del suo eupremo uffi­ 
c i ov , rassicurando e os I i vescovi 
sulla comune volontà di limitare 
lo "atrapotere della Curia" (8). 

Bisogna notare d'altra parte 
che la novità che ha caratteriz­ 
zato la conclueione dei lavori 
dell'assemblea, e cioè la steau- 
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ra di una "Relatio !inalis" rivol 
ta a tutta la Chiesa ( mentre le­ 
"praepositiones" sono nomalmente 
indirizzate al papa), accoglie e 
ietituzionalizza quel concetto di 
"collegialità" tanto caro al "pro 
gressismo" cattolico ed ai suoi - 
pruriti democratici, 

Qual'è il significato di questi 
fenomeni apparentemente contraddi 
tori? 

Da quando la Chiesa, da baluar- 
do del monde feudale in lotta con 

/ tro gli assal ti rivoluzionari de! 
/ la borghesia, si è tresformeta in 
· un puntello del regime capi tali- 
s ta, ha stabilito con esse dei raE 
porti talmente estesi e profondi 
e si è legata ai euoi destini in 
modo cosi indiasolubile che le vi 
cissitudini che segnano la sun - 
etorie non possono non riflettere 
il corso economico e politico del 
dominio borghese. 

lion Rfuggirà allora il paralle­ 
lo tra il succedersi di forme se~ 
pre più monopolistiche ed accen­ 
tratrici in economia e totalita­ 
rie e centralistiche in politica 
ed il cammino che sta percorrendo 
la Chiesa di Roma. 

Come il fascismo, che rapprese~ 
ta la versione apertamente anti­ 
proletaria del centralismo e del 
totalitarisme borghese, ereditè 
e fece proprie le istanze riformi 
ste del tradizionale bagaglio so­ 
cialdemocratico, cos'!. la Chiesa 
della restaurazione del "primato 
delle spirito" eredita e fa sue 
le istanze riformatrici del pro­ 
gressisme cattolico. 

Che significa infatti "limitare 
lo etrapotere della Curia", se 
non rafforzare l'autorità centra­ 
le del papa di cui essa deve es­ 
sere un semplice strumento? 

E, d'altra parte, il trionfo 
della "collegialità" non coincide 
forse con l'affasciamento unita­ 
rio della Chiesa, che si afferma 
attraverso le più morbide vie de! 
la "democrazia partecipativa" an­ 
zichè sotto il tallone di ferro 
di un'esclusiva e violenta pres­ 
sione dall'alto? 

Tale è il corso generale del 
monde borgheee, tale è il corso 
della Chiesa che se ne è eretta a 
baluardo. 
Ed è un corso che si fa strada i­ 
nesorabilmente, sia nella veste­ 
apertamente dittetoriale e fasci­ 
ste, sie in quelle democratica - 
una democrazia che none case ab­ 
biamo definito blindata, dipende~ 
do la scelta dell'uno o dell'al­ 
tro metodo non dalle inclinazioni 
delle classi dominanti ma dalln 
resistenza offerts dalla classe~ 
peraia e dalla violenza dei con­ 
flitti s oc t a Lf . 

~a la sostanza non muta. Il to­ 
talitarismo borghese avanzq e si 
rafforzn oggi nella democrazia r. 
grazie alln democrazie, nutrendo- 

~ 
(5) "Il Giornale", 4-12-85, 
(6) "Il Giornule", 1-12-85, 
(7) Ibidem 
(8) "Il Giornale", 8-12-85, 
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~~ ORGANIZZARE LA LOTTA PROLETARIA ~ 

lbbiamo gi1 parlato nei numeri 
ecorei dell'attività del •comita 
to contro lo a!l'\lttamento e la - 
dieoccupazione del Baeao Pi•••• 
41 San Donà • del euo lavoro rat 

1 toper aggregara rorze proleta-­ 
rie giovanili aul terreno della 
lotta in 41teaa delle condizioni 
di Yita e 41 lavoro. 

ore riceviaao, • pu.bblichiamo, 
11 bilaneio della 811a attiviià 
de qu.ando 11 9 &iu«no '85 la in! 
zib in ocoaeione del ref'erendua 
eui 4 panU .di conUngenza ta- 
1Uat1 4111 go,,emo • 4ella f'o""l! 
1ione 4•1 •comitati per 11 111•. 

Cib che riteniBIID 111gnit1cat1- 
YO nell'attività 41 queeto Colli­ 
tato (che ai à moeeo per obiett! 
vi • con ceto41 non eempre da 
noi condiThi, coce nel _!'IHO del 
la !ormazione del •comitato per 
il el." aull 'onda dell 'inhiativa 
preaa dal Pei - vedi il noetro 
articolo •aeferendwn merce di 

ecambio", il colllWÜata n.1/85 -) 
• la eua dete:winasione nel per­ 
·eeguire l 'organiuazicne della 
lotta proletaria indipendente 
dal collaboracioniaao, • la rot­ 
ta di cl11.1111e •ulla quale ha ••1• 
luppato le eua iniziative, 

In un periodo in cui • torta 

1
. il ripiegamento opera.io 41 fron­ 
to alla gragnuola 41 ·mieure ant1 

1 proletarie. in cui • ancora con 
1 eiderevole il peeo del coll11bor1 
1 zionisco, gli eeempl di "•hteg 
1 za operaia • di orgeniuuione 
1 classiata eono ancora .più pre&i,2 
ai. Pucib Hguiuio con attenzi,2 
ne epieodi come queato di cul ci 
occupitllllO 11\l queate colonne. 

B.invitL111110 1 prolctari ch, ci 
leggono di ecriverei • 41 1nv1~ 
ci cateriall a corrbpondanu in 
a:erUo li.il eaperieftu 9181111 af'fin 
ch4 11 noatro g1ornale 41vent1 - 
otnu:>ento ulteriore d1 ch1arit1- 
cazlone • dl divulgaalcna delle 
e1perienz1 claseiate. 

Pacci2.!Jo u..'1 breve bilancio di ouesto Conitato, 
cr.e è nato perché vi era l'esigenza da parte di 
alcuni o~crai1 disoccupati e studenti di varie 
re:il tù. proletarie di orGanizzari::i in c:uesta forma 
per dare uru:. risposta a tutta una serie di attac­ 
chi alle nostre condizioni di vita, di lavoro ecc. 

L'inizio ~i questa formazione risale all'epoca 
del referendum che chiedeva il ripristino dei 4 
punti di contingenza tagliati da un decreto legge 
governativo in precedenza, all'epoca in cui si 
stavano f'o rraando una miriade di "co!!li tati ner il 
si'' e ''per il no''• 

!foi non credave.mo più alla vecchâ a storia chc 
ci venivano a raccontare partiti, governo e sind~ 
cati, che se noi avessimo ceduto con notevoli sa­ 
crifici oggi - quindi col taglio al salario - a= 
vreI!II:lo beneficiato domani, grazie a una maggiore 
salute dell'economia nazionale, dell'aumento del­ 
l'occupazione ecc. 

Avevamo già l'esperienza precedente al referen­ 
dun, e ampia,~ente confennata poi, che ouesti sacri 
fici servono solo ad impoverire ancor più la clas­ 
se proletaria (e in effetti non hanno dato nessun 
beneficio per quanto riguarda l'oceupazione, i di 
soccupati, le condizioni di vita ecc.)1 ma han.no 
invece ingrassato la classe imprenditoriale, il 
uadronato e basta. 
- Ecco perché ci siamo schierati per il si e per 
la sua vittoria. Anche se al referendum han."lo vi~ 
toi no sia pur con un piccolo scarto, abbiamo ri 
tenuto che non dovevamo morire come Comitato per­ 
ché, aldilà di ouesto risultato, era evidente che 
non erano sbagliate le nostre esigenze e i nostri 
obiettivi; la spropositata forza di sensibilizza­ 
zion~ messa in campo dalle forze istituzionali e­ 
ra sicuramente maggiore, facilitata com'era dai 
mezzi e dai mass-media a disposi?.ione. Fra l'altro 
pensia~o che molti di coloro che ha."1l1o dato fidu­ 
cia a queste forze pentapartitiche si sono sicura­ 
mente pentiti, traditi nelle aspettative, e non 
poteva essere diversru:1cnte. 

Abbi~~o quindi continuato, dopo questa esperien­ 
za, con un'iniziativa sul problema degli infortuni 
sul lavoro e sulla nocività nelle fabbriche. Ci 
siano resi conto di nuanto grave ed attuale è il 
problema, nriche in i::cc;ui to dell 'incidente au L la­ 
voro occorso a un nostro compaeno, membro delco­ 
mitato, un ooeraio di 26 anni padre di famiclia, 
che per la nc;:licen?.a del pad rorie che ha rispanni_ê: 
to sui sistemi di preven7.ione e di sicurez7.~ ha 
subito n infortunio con consecuenze cravissime (è 
stato infatti colpito d~ una ~carica clettrica ad 

1 
altissimo voltaggio), tali da non permcttcrgli cua 
si sicuraraente di riprendere una qualsiasi atti;i: 

l t~ lavorativa e da avere consec;ucnze per tutta la 
vi t a , 

Abbiamo ribadito l'importanza di ouecto proble- 
00.1 alla scala molto più vasta, che oggi interes­ 
sa tutto il mondo del lavoro. Abbiamo ricordato 
che dur:lilte il periodo ùel '68 e '69, con l'esplo­ 
dere dei raovimenti studenteschi e operai, il sin­ 
do.cato fu costretto a portare avanti una bo.ttaglia 
perla aicurezza e la salute sul posto di lavoro, 
e che gi1?. allora i dati par'Lavano di cifre impres­ 
sionanti riguardo ai casi di morte per infortunio 
e di oalattie professionali croniche. 

Quella battaglia porto alcuni cansiderevoli mi­ 
gliora~enti: l'impiego di mezzi e strumenti per 
prevcnire ed evitarc l'infortunio, l'istituzione 
di ccntri di medicina preventiva e di controllo 
della salute dell'operaio, e di centri per il ri­ 
levamento della nocività in fabbrica. 

j Oggi il sindacato si è dimenticato di tutto que­ 
sto, e di fatto i livelli di infortuni rilevati so 
no tornati a ~uelli precedcnti al 168. - 

Cio succede anche perché l'operaio vienc senpre 
più terrorizzato con lo spauracchio della perdita 
del posto di lavoro, perché gli si riduce sempre 
più il salario e lo si costrinee a fare ore e ore 
di straordinario, ad aumentare i ritmi di lavoro 
e ad essere più remissivo. In un clima di questo 
genere l'attenzione viene a mancare, lo stress di- 
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strugge1 la paura del licenziamento induce a sott,2 
porsi a condizioni intollerabili dettate dal padr,2 

: nata profi ttatore: e r.iag-gior rischio significa mae; 
' gior pericolo di vi ta. 

Quei centri di medicina or.nai non funzionano più, 
scarsi di mezzi e di personale corne sono, ed il 
sindacato non vuole pitt farsi carico di questo pr,2 
blema1 interessato com'é ormai da anni alle com­ 
patibilità con l'econoaia proùuttiva nazionale. 

Uoi del Comitato abbiar.io posto coi::::l. il problema: 
abbiaoo proposto che l'aperaio interessato deve in 
prima persona farsi carico del problema della noc! 
vità e dell'infortunio, e in presenza di situuzio­ 
ni di rischio ci si deve ~stenere dal lavoro ed im 
porre con lo sciopero il più largo possibile la - 
oodifica degli imoianti e l'udozione delle necessa 
rie nisure di sic;rezza. La salute, infatti, non è 
~eno importante del lavoro, anzi. 

Il nostro lavoro di prop~canda e di sensibilizz~ 
zione è ccrrt fnuaüo anche sul fronte dello. ùi::,occu­ 
:1a:üone, uno dei proble:1i piü sentiti ne Ll.r. no c t ra 
zona che, con 9000 disoccupati in tutto il compreg 
sorio s andonat e se , d?i. tm'idea della dram!!l:.iticit:i. 
dellu situa:;ione sopro.ttutto per i c;iovani. Tenen­ 
do co:-:.to chc éian Don\ non è una metropoli, il 
t~sso di disoccupo.zione supera la ncdia reciona­ 
le. 

Parti ti, :::inè.acati 1 ::.::-.::-.inistro.:doni loc2.li non 
,12.n.'1.o ::ni ~.ffrontato s e r-i anerrt e oue s t o probler:!a, e 
do no n.!:ni c':.i sacrifici nr e dd ca't i, d:ii sa ndacat t , im­ 
posti c':.o.i ~~dro!'li e fatti dagli opero.i in none del 
la ripresa de5li investiacnti e dcll'occupazione, 
ci t z-ovâ erao con circa 3 ::iilioni di c1isoccupati in 
Italia, di cui 200 mila sono nel Veneto. Le prone~ 
se c1i acnoz-câ r e oc cunaz i.one ne l, t cr-z â crd o o ne LLa 
!)"..~.tbli cr , c.::-..::i ~i s t razi o n e ca t ermo vent vrno di ~2.t t _!: 
se; i po st i, tôisponibili e r ano già tio I t o no ch i , 26 
::iila._, :::o. sol-:::.!1to 1600 sono stati o.sse,~ati al 1/e­ 
ne t o" e clci r:uali 600 ri,::;uardavano le forze di po- 
Li.z i a , 

Fer <uarrt o riQ.t:'.rda La no e t r-a z onn lo. risposta ~ 
ra: arr2.n,;i:otevi, iJ. ch e sicnifica o ns e r e cettati 
nel ::!e!'cato del Lr.vo r-o nero e c t ag i onn'Le , con 12 o 
13 ore di Lc.vo r-o ciornalierc, nc acunn lir.,i t::!.,ione 
a l La fc•.tica, e !)'.'.droni ch e dette.no oeni ti!)O rli 
co:r.dizione; nont r-c l 'ufïicio di co l.Locancn't o ci è 
r i do t t o :~. s c Lc r Loriar-c solo Le ch i ana't e noru na'l.t , 

a c anc i.r-e le no Lirt o nafi ett e, dü::crir:1in2x1do r;li i­ 
scri tti di vi si in buoni e catti vi, r-ac c omaridtrt L e 
non. 



ORGANIZZARE LA LOTTA PROLETAHIA 

Abbi~"o denunciato r:uesta situazione; abbi2.I:10 
p r-o po s to e ribadiamo anco ra che bâ sogna dire basta 
a tutto cueat o perché la mancanzn di un le.voro non 
dipende da noie non deve impedire a un giov2ne di 
vivere dioiitosru.~ente, non devc costringerlo e re­ 
legarlo nei ghetti sociali, nell'emarginazione, 
nella disperazione; solo attraverso l'orga.~izzazio 
ne e la lotta è possibile ottenere r.ualcosa e l'o: 
biettivo che abbiamo proposto è quello di un red­ 
dito minimo garantito fino ache non salta fuori 
un posto di lavoro. 

A auesto punto della nostra attività di Conit2.to 
ci sia.20 trovnti di fronte ad un problema oreaniz­ 
z2.tivo in più: la sede pubblica in cui ci ritrova­ 
vamo, per motivi non chiari ci è stata negata, co­ 
rne ci era stato negato in precedenza uno spazio da 

' parte dei sindacati. Abbâ amo dovuto cosi ripiegare 
ad incontrarci in luogo privato, e sono cos~ aumen 
tate le difficolt~ di contatto pubblico. 

Poco dopa si sviluppa il raovimento studentesco 
dei cosiddetti rag2.zzi dell'85, studenti che si v~ 
devano attaccati.in modo pesante dalla lecie fin3!! 
ziaria dato che que s t a prevedeva l 'aumento indiscr,!_ 
ninato delle tasse scolastiche e di iscrizione; al 
gi~ pesante sacrificio che deve sopportare ~er lo 
studio chi non h~ possibilità econo::iiche, si sono 
so::i.~ate una serie di cc.renze nella scuola, nelle 
sue strutture e nei suoi pro~rarru:ii ecc. Senza con­ 
tare che ol tre al fatto che cues t o "diri tto allo 
studio" :::.i viene s ernpr-e più r-es t r-i.ngendo alle ca­ 
tegorie più privilegiate, rimane il grosso proble­ 
ma delle prospettive future che si presenta.~o ai 
giovani studenti e che non lasciano molte speranze 
di un sicuro posta di lavoro. Le. scuola quindi è 
vissuta corne area di parcheg{;io per futuri disocc~ 
~ati e la cui per:nanenza viene sovvenzionata pagel!! 
do e o s t anzd o s i, oneri allo Stato. 

;ioi abbiamo appogeiato e incoraggiato l 'iniziat,!_ 
va dell 'organizz.::.zio,1e per le. latta e la manifesta 
zione di piazza, perché è cuesta la risposta che ri. 
deve dare ouando si è col pi ti nei propri interessi. 
Come Comitato abbiamo anche organizzato un'assem­ 
blea in cui abbiamo invitato a partecipare non so­ 
lo gli studenti, in cui ribadivamo che ·era impor­ 
tante che essi unissero i loro sforzi alle altre 
categorie colpite, agli operai e ai disoccupati, à 
proletari in genere, per poter ottenere risultati 
anche se parziali ma tluraturi. Noi infatti siamo 
convinti che l'obiettivo che ci puô unire è quello 
di una migliore qualità della vita, per cui tutti 
dobbiamo lottare per dire basta all'aW!lento delle 
tasse e delle tariffe, no alla finanziaria, no al 
la scuola area di parcheggio per disoccupati, red­ 
dito garantito a tutti. Quell'assemblea non havi- 

sto una grossa partecipazione, riflesso evidente ?:,t 
della difficoltà da parte degli studenti a lottare 
fuori dal quadro istituzionale. Abbiamo comunque 
prosegllito le nostre iniziative affrontando anche 
al tri problemi. 

Abbiamo iniziato un'indagine sul terrirorio loca 

I le sulla situazione produttiva e di fabbrica, per­ 
avere un'idea più precisa delle caratteristiche 

:della situazione in cui viviamo e lottiruno. Ne è 
venuto fuori un quadro chiaro di crisi produttiva, 
di licenzia.aenti, di cassa integrazione, di rist:nit 
turazioni indiscriminate, di riduzione di organico­ 
ottenuto con il prepensionamento, il licenziamento 
incentivato ecc. 

L'obiettivo del padronato à infatti di ridurre 
gli organici ma nello stesso tempo di aumcntare i 
ritmi di lavoro, gli straordinari, lo sfruttamento 
per aurnentare competitiVità e profitti. 

Questo per q_uanto riguarda le rcaltà produttive 
più gros ne della zona. I.!a l' economia locale si ba­ 
sa anche e soprattutto su una miriade tli 1.r,bor&.".:o 
ri c di imprese arti&i2.nali scono sc i.ut c , con ra-­ 
chi addetti, dove lo sfruttamento è a livello i~­ 
sostenibili e non esiste lo statuto dei lavo~~to­ 
ri, cut nd i di fatto ne s suna ea.ra!'!zia i::incl::;.cale, c 
nessuna sicurezza sul lavoro c 1el posto di lavo­ 
ro. Questo è un quadro, sia pure con carc.tt~ri­ 
stiche locali spccifiche, non differente sosta:.­ 
zialmente dal quadro nazionale. 

Purtroppo, anche se il nostro sforzo non è cai 
cessato nelle iniziative e nei tentativi di co!1- 
tatto con tutta una serie di rcalt~ e nell'opera 
di sensibilizzazione sui problewi citati prima, 
dobbia!:!O constatare che non c'è stata la risposta 
da parte del movinento che dovrebbe esserci, 

Questo deve far riflettere, perché non è solo la 
finanziaria coi tagli ai servizi sociali e sanita­ 
ri, gli ulteriori aur.1enti di tasse, la riforna 
del salario che taglia la busta-paga che ci icve 
preoccupare oggi, ma il fatto che se una risoo­ 
sta unitaria e massiccia di lotta non esiste è lo­ 
gico che docani ci saranno imposte altre finanzia­ 
rie, altre riforme del salario e cosi via, con un 
continuo peggioramento delle nostre condizioni di 
vitae di lavoro. 

Hella prospettiva di cm sa più acuta e che in­ 
vestir~ con sempre maggior peso tutte le catego­ 
rie proletarie, ci sentiamo spinti nonostante la 
deludente risposta del movimento a mettere sempre 
in primo piano e a ribadire con forza il principio 
dell'organizzazione, dell'unione di tutte le forze 
e di tutte le realtà colpite, per lottare con de­ 
tenninazione per un effettivo Cal!lbiamento della 
logica padronale del profitto e delle ccmpatibili­ 
tà nazionali e aziendali. 

!foi non ci stancheremo mai di dire auesto e di 
intraprendere iniziative, anche se le.difficoltà 
esistono, ad esempio riguardo agli spazi ristretti _... 
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si del consenso della cl~~se schi~ 
v~, ed in tal ~ensoi vincitori 
democratici del 2° conflitto imp~ 
rialista sono stati gli esecutori 
testamentari del fascismo. 

La Chiesa non fa che ripetere e 
ripercorrere quel cammino: centr~ 
lizzazione attraverso la democra­ 
zia di un poderoso arsenale di rl 
sorse anti-proletarie. 
La Rivoluzione schianterà entram­ 
be le immonde concentrazioni sot­ 
toponendo ~1 fuoco delle sue anni 
i servi tori di 11destra" e di "si­ 
nistra" del capitalismo, preti o 
laici che siano. Il 
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ORGANIZZARE LA LOTTA PROLETARIA 

---+ 
che abbiamo a dd s po s â zd one , la difficol tà di tro­ 
vare un.a sede pubblica nonost211te esistano organiz 
zazioui corne i sindacati che a parole offrono loc~ 
lie spazi ai loro iscritti, ~a nei fatti a noi 
che siamo regolarr:iente tesserati auegli spazi ven­ 
gono negati. 

1,'.a aueste difficoltà non devono spaventare. La 
lotta operaia non è mai stata facile e noi ci sfoK 
zeremo di essere presenti in piazza, all'ufficio 
colbcw~ento, davanti alle fabbriche, con volantini 
cartelli e slogan, nella nostra opera di denuncia, 
continueremo con le interviste e a prendere conta! 
ti coi giovc..~i disoccupati, operai, studenti, con 
tutti colore che vo~liono discutere dei problemi 
e che credana nell'cr~anizzazione e nella lotta c2 
me unico me z z o di difesa pr-o l e t ar-t a , Pe r-ché solo 
cosi, se sia.~o uniti c sia.!:'.o molti, possiamo ot­ 
ten~re un qualche risultato. Ognuno, da solo, 
nella sua specifica realtà non potri mai assolu­ 
ta~ente risolvere i propri problemi, e sar~ sem­ 
?re emarginato, colpito, costretto alla droga e 
al supersfrutta.!:lento, isolato e indifeso. 

Continueremo a lavorare e ad orr;ani?.zare assem 
blee pubbliche perché i proletari si possano in: 
contrare ed esprimere il proprio malcontento. C2 
me Comitato ci adopereremo per or5anizzare questo 
malcontento, sensibilizzando t~tti colore CLe in 
~ualche modo provano rabbia e sentono a..~cora la 
esigenza della lotta, dell'unità per un ca.~biame~ 
to sociale. radicale e reale. • 

"""', C ro1• ·• ~c~;r~,~ 

VITA PAR TITO DI 

~ 
difficile (e indigeste al politicantw:ie) metodo di 
lavoro cte ha caratterizzato per lungo tempo il 
partite dalla sua costituzione nel 1952 in poi e 
che tende all'applica~ione del centralisme organi­ 
co. 

Anche a questo problema si dovrà dedicare uno sp! 
cifico lavoro che troverà poste nella nostra stam­ 
pa. 

STAi.iPA E PUBBLICAZIO!H 

Il maggior coordinamento sul piano dei temi poli­ 
tici da affrontare con priorità (come ricordato nel 
la terza Risoluzione internazionale: tattica, conc; 
zione del parti to, correnti poli tiche "proletarie"­ 
e loro traiettorie) richiede un corrispondente coor 
dinamento pratico anche sul piano delle pubblicazio 
ni periodiche. - 

Lo sforzo attuale è quindi quello di far uscire 
le prolétaire e il cocunista, entrambi bimestrali, 
alle stesse date, permettendo cosi di "mettere in 
fase" anche il lavoro interno dedicato ai giornali 
e la contemporanea pubblicazione di quegli articoli 
che rivestono interesse più generale. 

La rivista teorica Programme Communiste, che usci 
rà il prossimo autunno, conterrà necessariamente u­ 
na serie di articoli collegati al bilancio politico 
della crisi interna di partito, articoli vagliati e 
discussi nelle riunioni internazionali.E conterrà 
articoli che riprendono il lavoro di valutazione 6! 
nerale della situazione internazionale e delle con­ 
dizioni perla ripresa della lotta di classe e riv2 
luzionaria; e articoli di elaborazione teorica ine­ 
renti la propaganda del comunismo, le sue prospetti 
ve e la sua necessità storica, il suc valore di gui 
da per l'azione rivoluzionaria e il suo valore 
scientifico. Il lavera di ricostituzione del Parti­ 
ta comunista internazionale non puo infatti presci~ 
dcre dalle strette collegamento con la teoria mar- 

xista e i risultati della restaurazione teorica ot­ 
tenuti in tutta l'attività di partito dalla sua co­ 
stituzione nel seconde dopoguerra in poi. 

Hel campo dei testi di partito, è stato deciso di 
pubblicare, in lingua francese, il Dialogato con 
Stalin di Amadeo Bordiga, testo ormai introvabile. 
In questo scritto viene tracciata la linea dorsale 
della critica teorica del preteso socialisme nazio­ 
nale russe, in economia come in politica, "dialogan 
do" con il rappresentante massimo della controrivo: 
luzione vittoriosa in Russia e su tutto il movimen­ 
to coaunista internazionale, Stalin. Uno scritto 
che anticipa la grande e sistematica trattazione di 
teoria economica e politica e di bilru1cio storico 
che sarà la "3truttura economico. e so c La'l e della 
?.ussia d'oggi". 

Il fatto di fare riferimento preciso ad Amadeo 
Eordiga risponde a due esigenze: l) rivcndicarc l':.­ 
nonimato, cioé rigettare la peggiore delle proprie­ 
t~, quella intellettuale, non significa non rivendi 
care un militruite e un capo, come è stato il compa­ 
gne Amadeo fine alla morte, alla tenace coerenza n2 
litica, teorica e anche personale che ha caratteri~ 
zato il suc lavoro in un'organizzaz.ione politica ben 
precisa: il Partito cornunista internazionale; 2) nel 
la selva di "bordighisti" che ormai esiste, dagli 
aggiornatori ai falsificatori tout court, è un dove­ 
re e una necessità di chiarezza politica difendere 
il file rosso riannodato al file storico del movi­ 
mento comunista grazie all'apporto fondamentale,sia 
teorico che militante, di /unadeo. 

Al t_z'i impegni di que s t o tipo verranno in segui to 
presi, per riaediare almeno in parte all'indisponi­ 
bilità del patrimonio in testi che la crisi interna 
ha disperse. 

Concludeva la riunionc l'impegno perla prossima 
riunione internazionale, fissando i temi da affron­ 
tare: articoli per la rivista t e o r-Lcn , budget annu~ 
le, questione or;:;anizzativa, lavoro sulle "b::i.si co­ 
sti tuti ve e d 'adesione", ri pr-e sa della ouesti one del 
terrorisme, antimilitarisme. 

La Risolu?.ione Internazionale relativa a ouesta 
riunione verrà pubblicata nel numero successive. Il 
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